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E con giuda ragione alla Sirena dell' A* 
dria, ELENA LVCREZIA COR. 
NARA P1SCOPIA tributarono i Ci- 
gni del Tebro applaufì Canori , per cele- 
brar gli alti meriti di chi morì qual vide, 

; nè viuer Teppe, che per trionfare, e delle infidie d- 
| , ogni mondano Piacere »■ e de gli 'affai ti dvna morto 
\ immatura , Ben* è douere , che le Poetiche acclama- 
zioni fieno da Noi Confegratc alle Glorie immortali 
* di cotefta SERENISSIMA REPVBLICA, che già 

a % rendè 

l 
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rendè familiari airinuittiftìmfc fijo valore, e le irf£ 
prefe più genèjrofe, ót i più celebri Trionfi'. Aggiun- 
ge poi forci motiui al nollro debito , di porgerle^ 
neretto nel pfefente volume il noftro oflequio , il 
riflettere che forti la GRAND’EROINA lotto co» 
tefto Ciclo, e la nobiltà de’ Natali , e la candidez- 
za de i più innocenti coftumi, e l’acquiflo delle Sci- 
enze più pellegrine, e di quelle, che render pof- 
fono d'ogni altro più riguardcuolc vn’ Ingegno an- 
che virile { perloche vièn tolto dall’ obhgo i’ vfficio 
all’elezione neH'oiferire à sì gloriofa Repubhca, que- 
llo picciol dono, che grande può concepirli, e per 
la vaftità dell’Argomento d’ampie lodi, che contie- 
ne, e per auer’ à renderli qualificato, come li fpera, 
con vn generofo gradimento della Benignità incom- 
parabile dell’ iltefla , alla quale , con vmiliflima ri- 
uerenza ci rafl'egnarno vnitamente ) 

Roma li 6. Gennaro 1086, 
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Vmilìfs. Dcuotifs. Ser ultori ObligatiJJìmi 
Gli Accademici Infecondi, 



Giufeppe Berneri Segretario. 
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I N D I C ' E 

De’ Nomi de’ Signori Accademici Infecondi 

DI ROMA, 



P. D. Agojlino Santagojlini Barna- 
bita. 161 

Antonio Francejco Nucci. 25- 
Antonio Giacomo Monconi . 2 6 

P. D. Antonio Maria BuronzJo 
Barnabita - 1 $-3.2 5-5-. 157 

Benedetto Spada. 2 7 

Baron Camillo Boccacio . 2 8 

K. Carlo Andrea Sinibaldi.s1.164 
Carlo Capece. 29 

Dott. Carlo di Napoli. 30.163 
Doti. Cataldo Ant. C affane Ili. 166 
CreJccnzj'o Codardi . 3 3 

P. D. Domenico Ant. Manciotti 
Monaco di S. Bernardo . 34 

Domenico Guglielmini. 38 

Abb. Donato Antonio Leonardi. 51 
Donato Antonio Serio. 5 2 

P. D. Fabrifio Conturbio Barna- 
bita, 168 

Francejco Bianchini '. iép 
Francesco Maria de'Conti di C im- 
pello. si 

Francejco Maria Paglia . 59 

Francejco Maria Pitoni . 60 

Abb. Gabriello Boba . 77 

Gaetano Monaci. 78 

Giacinto Mafelli. 79 

x Giacomo Ferraguti. 80 

Giacomo Maria Cenni . 171 

Gio. Antonio Moraldi . 171 

Gio. Bartolomeo Duranti è 82 

Gio. Battijla Bonadrati . 84 

Giouanni Cienci arelli . 8 s 

Gio. Filippo Alfonft. 86 



Gio. Francejco Bonomi 87 

» G.F.R.J- . ■ -j x 46 

Gi«.Francefct> Quartieri '. 88 
Dott.Gio.Nicolo Barfanti. 89 
Giouanni Prati. in princ.e 90 

Girolamo Colletti. 99 

GiulioCefare Mari. •'* 101 

Giuliano G rim aldi . 102 

Giufeppe Ber neri. 1 03 

Giujcppe Giujlo Guaccimani . 1 04 
Giufeppe Malatefla Garujfi. io 5 
Giujeppe Margotti. "io 6 

Giujeppe Projpcri. 107.171- 
Giufeppe Ràffi . 1 1 1 

Co.Giufeppe Settecajlelli. 1 1 1 
- Mons. Lucio de Coti ef Arcano . 1 1 ? 
Malate fi a Strinati. x 1 4. 1 72 

Mario Ceuiì. 1 zo. 1 2 1 

D. Mar io Rei tanè Spadafora.pr.izz 
Michele Brugueres. 1 -princ.e 1 s 
Nicolò Francejco Saulino. 128. 173 
Nicolò Madrifio . 132 

K.Nicólò Maria Solima. princ.i$4 
Ottauiam Antonio Rofati. 1 3 5 

Dott. Paolo Abriani. 174 

Paolo FrancefcoCarli. 1 

Pietro Giubilei. . 136 

Abb. Pompeo Figari . 137 

K. Projpero Mando fio. ■> 139 

P .D. Romano Mcrighi Monaco Ca 
maldolenfe . 140 

Santi Moraldi. 7$ 

P. D.Sigifmundo a S. Si luerio Chier. 

RegAell e Scole Pie. 1 84 

T om fo Giufeppe Farfetti. 1 4 1 
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ALLE GLORIE 
DELL INVITTISSIMA 

C I T T A 

DI VENEZIA 

SONETTO 

del Signor Michele Brugueres , detiojl Ribattuto. 



Di Dedali induftri alca ftruttura , 

Che fai guerra a la Luna, e a gli Elementi* 
Chi vide eguale a Te Cicca iicura, 

Che abbia lu le tempefìe i fondamenti? 

Stupì cred' io , quando mirò Natura 
Cittadine del Mar l' Itale Genti , 

Pronte a fprezzar fenza ripari , ò mura 
Aflalti d onde, e (correrie di venti. 

Ricerca in van tra i defolati Regni 
II Peregrin là doue Troia giacque 
De l'ardenti mine i freddi Legni; 

Più felice in Europa a noi rinacque : 

Ecco Troia riforca , Itali Ingegni, 

Che per farli immortai fuggi tra 1 acque. 



ALLA 
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ALLA SERENISSIMA 

REPVBLICA 

DI VENEZIA 

SONETTO ■ • 

Del Signor Giuseppe Gmccimmni } detto } l'Irrejòluto * 



Ormidabil LEONE ; a i tuoi ruggiti 
Si co per le d'orror l’ampio Oceano.' 

Tu fpezzafti non men gli Scettri aititi,' \ 

Che la gran Claua a l'Èrcole Ottomana 

Trafitti Mori, e lacerati Sciti 
Tu Itralcinafti in fu le porte a Giano, 

E miraron lauarti i Turchi liti 1 

GlTinfanguinati Velli entro il Giordano.' 

Poiché al Tempo rompefti el’Ali, e i roftrij 
Te di quell’ALI il tuo Deltin prouide 
Per trarti in Ciel fra gli ltellati Moftri. j 

Ma Gioue ti arredò, mentre fi auuide, . .. 

Che fe ruggiffi in fu gli Eterei Chìoftri 
Spauentato dal Ciel cadrebbe Alcide. 




IN- 
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INSCRIZIONE AL LEONE 

AVRATO, ALATO, E CORONATO, 

I 

Che con la bilancia ftà dipinto 

IN VENEZIA 

SONETTO 

Del Signor D. Mario Reitani Spad afora 



/elio a cui par, che fulminando ardóre 
Sfauiili il volto, e di gran rabbia auuampi, 
E circondato il Crin d'aureo jplendore 
Orme di foco in su vna tela llampi. 

c \ * ' * 

Fu già Leorij che per fatai rigore 
Sorfe di Neme à deuaftare i campi 
Pofcia nel Ciel per immortal fauore 
Fauillè fparfe, e vomitò piu lampi. 

Indi impennoffi, ed alla Gloria intefo 
Volo ne l' Adria, oue di Regio Pondo 
Cerchio la fronte, e ne folfennc il pefo; 

La Lance alfin del fuo laper profondo 
La Giuftizia conceflè; onde fofpefo 
Da lui dipenda in equilibrio il Mondo, 



ALLA. 
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ALLA SERENISSIMA 

' " "E SEMPRE I SU' ITT 4 ‘ 

R EI’Y B L I C A 



A X 



DI VE M E T I A 

* i ' 1 J -:vT 

Si allude alle, Guerre preferiti^ 

' S O N ETTO° 

j ** V ' t » • ^ \ 

Del Signor Gian Anni Prati Veneto, 




:\1 q\ -y . v • . ? 

Adde il grande Ilio: in la 1* Affino Soglio 
Vider i'Argiuo i fècoii verniti ; 

Ma tra gli auanzi di due Mari adulti 
Celle Corinto al Quirinale Orgoglio. 



Quindi in mezzo a i trionfi anco il cordoglio 
Prouò Auentino ; E i Confoli , e gl i Augniti 
Traflero in van d’alpre carene onulti 
1 Monarchi de FAfia in Campidoglio. 



Cadde Sparta, e Sagunto ; entro a’ior Dei 
Mancaro a Tebe i penfili alabaltri, 

E Imperj ùwnenfi a i Celari,a i Pompei . 



Tu fol gran Donna a i belici dilaltri 
Immota forgi j c > le cader pur dei. 

Cadrai col Mondo, o mancherai co gli Altri. 





. i 
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PRESAGI 
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E con giuda ragione alia Sirena dell' A- 
dria, ELENA LVCREZIA COR. 
NARA PISCOPIA tributarono i Ci- 
gni del Tebro applaufi Canori , per cele, 
brar gli alti meriti di chi morì qual vide, 
nè viuer feppe , ^he per trionfare, $ delle infidie d- 
J , ogni mondano Piacere , e de gli asfalti d'vna morte.,» 
a immatura , Ben* è douere , che le Poetiche acclama* 
zioni fieno da Noi Confegratc alle Glorie iàrmorfaii 
£ dicotefta SERENISSIMA REPVBLICA» che gii 

a 3, rendè 
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Tende ^miliari fùo valere, e; le irti-' ^ 

prefe .pi* s.entìrofi:, & i più celebri Trionfi;*. Aggiun- 
ge poi forti motiui al noilro debito , di porgerla 
rillretto nel ptefenfe volume il noftro oflequio , il 
riflettere che forti la GRAND'EROINA lotto co* 
teftò Cielo, e la nobiltà de’ Natali , e la candidez. . 
za de ì più innocenti coftumi, e Tacquiflo delie Sci- 
enze più pellegrine, e di quelle, che render pof- 
fono d'ogni altro più riguardcuolc vn’ Ingegno an- 
che virile ; perloche vien tolto dall' obligo 1* vfficio 
all’elezione nell’oflerire à sì gloriofa Repubhca, que- 
llo picciol dono, che grande può concepirli, e per 
la vaftità dell’ Argomento d’ampie lodi, che contie- 
ne, e per auer à renderli qualificato, come fi fpera, 
con vn generofo gradimento della Benignità incom- 
parabile dell’ ifiefla » alla quale , con vmiiiifima ri- 
uerenza ci rafl’egnamo vnitamente \ 

Roma li 6. Gennaro 1086, 
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I N D I C E 

De’ Nomi de' Signori Accademici Infecondi 

DI ROMA, 



P. D. Agofino Santagoflìni Barna- 
bita. iói 

Antonio Francefco Nuc ci- 2 y 
Antonio Giacomo Moriconi . 2 6 

P. D. Antonio Maria Buronzjo 
Barnabita - 1 S’S* 2 S' 5' <I 57 

Benedetto Spada . 2 7 

Baron Camillo Boccacio. 28 
K. Carlo Andrea Sinibaldi.l1.164 
Carlo Capece. 29 

Dott. Carlo di Napoli. 30.163 
Dott. Cataldo Ant. Cajfanelli. 166 
CrcJcenZi'o CozjLAtdi . 3 3 

P. D. Domenico Ant. Manciotti 
Monaco di S. Bernardo . 34 

Domenico G uglielmini. 3 8 

Abb. Donato Antonio Leonardi. 51 
Donato Antonio Serto. 5 2 

P.D. Fabrtlio Contur bio Barna- 
bita. 168 

Francefco Bianchini '. 1 69 

Francefco Maria de'Conti di Cam- 
allo. 53 

Francefco Maria Paglia . 59 

Francefco Maria Pitoni . 60 

Abb. Gabriello Babà . 77 

Gaetano Monaci. 78 

Giacinto Mafelli. 79 

x Giacomo Ferraguti. 80 

Giacomo Mar ia Cenni . 171 

Gio. Antonio Moraldi . 171 

Gio. Bartolomeo Duranti l 82 

Gio. Batti fa Bonadrati . 84 

Giomnni Cienci arelli . 8 ^ 

Gio. Filippo Alfonfi. 8 6 



Gio. Francefco Bonomì '. 87 

G.F.R.- 146 

Gii.Francefco Quartièri . 08 

Dott.Gio.Nicolo Barfanti. 89 
Giomnni 'Prati. in princ.e 90 
Girolamo Colletti. , , 99 

Giulio Cefxrc Mari. 1 o 1 

Giuliano Grimaldi. 1 02 

Giufeppe Ber neri. 103 

Giufppe Giuflo G uac etmani . 1 04 
Giufeppe Malatefla Garujf. to$ 
Giufeppe Margotti. " io 6 

Giujèppe Projpcri. 1 07. 17* 
Giufeppe RojJi . ni 

Co.Giufeppe Settecafellì. m 
Mons. Lucio de' Coti d Arcano. 1 1 ? 
Malatefìa Strinati. 1 14.172 
Mario Ceuii . 1x0.121 

D, Mario Rei toni Spadafora.pr. 1 2 2 
Michele Brugueres. aprine. e 1 ? 

Nicolò Francefeo Saulino. 1 28. 173 
Nicolò Madr/fio . 132 

K.Nicolò Maria Solima. princ.l$4 
Ottauiam Antonio R (fati. 1 3 y 
Dott. Paolo Abriani. 174 

Paolo Francefco Carli. 1 

Pietro Giubilei. . 136 

Abb. Pompeo Figari. 137 

K. Projpero Man do fio. • 139 

P .D.Romano Mcrighi Monaco Ca 
maldolenfe . 140 

Santi Moraldi. 

P. D.Sigifmundo a S.Si luerio Chìer. 

RegJell e Scole Pie. 1 84 

T omafo Giufppe Farfetti. 1 4 1 
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ALLE GLORIE 

DELL’INVITTISSIMA 

CITTA 

DI VENEZIA 

SONETTO 

del Signor Michele Brugueres > dettoci Ribattuto. 



Di Dedali indù Uri alta ftruttura,’ 

Che fai guerra a la Luna, e a gli Elementi* 
Chi vide eguale a Te Citta ficura, 

Che abbia lu le tempefte ì fondamenti! 

Stupì Cred‘ io , quando mirò Natura 
Cittadine del Mar 1* Itale Centi , 

Pronte a fprczzar Lenza ripari , ò mura 
Aflalti d'onde , e (correrie di venti. 

Ricerca in van tra i defolati Regni 
Il Peregrin là doue Troia giacque 
De l'ardenti ruine i freddi Legni; 

Più felice in Europa a noi rinacque : 

Ecco Troia riforta. Itali Ingegni, 

Che per farfi immortai fuggì tra l aeque. 

» 




ALLA 
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ALLA SERENISSIMA 

REPVBLICA 



DI VENEZIA 

SONETTO 



Del Signor Giufeppe Gmccimanni ,detto,rirrejoluto . 



i 



OrmidabiI LEONE ; a i tuoi ruggiti 
Si coperfe d’orror l’ampio Oceano: 

Tu fpczzafti non men gli Scettri auiti,' 
Che la gran Claua a l'Èrcole Ottomana 

Trafitti Mori j e lacerati Sciti 
Tu rtra (binarti in fu le porte a Giano, 

E miraron lauarti i Turchi liti 
GITinfanguinati Velli entro il Giordano.' 

Poiché al Tempo romperti el’Ali, e i rortrij 
Te di qucll’ALI il tuo Deftin prouide 
Per trarti in Ciel fra gli rtellati Moftri. \ 

Ma Gioueti arredò, mentre fi auuide, 

Che fe ruggirti in fu gli Eterei Chioftri 
Spauentato dal Crei cadrebbe Alcide. . 
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INSCRIZIONE AL LEONE 



AVRATO, ALATO, E CORONATO, 

Che con la bilancia ftà dipinto 

IN VENEZIA 

SONETTO 

Del Signor D. Mario Reitani Spadafora l 




iVeflo a cui par, che fulminando ardóre 
Sfauilli il volto, e di gran rabbia auuampi, 
h circondato il Crin d'aureo jfplendore 
Orme di foco in sù vna tela ftampi . 



Fù già L e on 3 che per fatai rigare 
Sorfe di Neme à deuaftare i campi 
Pofcia nel Ciel per immortai fauore 
Fauille (parie, e vomitò piu lampi. 



Indi impennoflì, ed alla Gloria inrefo 
Volo ne r Adria, oue di Regio Pondo 
Cerchio la fronte, e ne foitenne il pefo; 



La Lance alfìn del fuo laper profondo 
La Giuftizia concedè; onde (ofpefo 
Da lui dipenda in equilibrio il Mondo, 



alla 
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A E LA 'SERENISSIMA 

' '"E SEMPRE IttRlTT A 

R E P V, B L I C A 






I TP 



>. . 



DI V E M E T I A 

* • ■' 

Si allude alle. Guerre preferiti 

SONETTO 

/ ' l *"V ' * - * »' > 

D« Signor: Gku&nni Prati Veneto . 




■\l o\ f • .v • . ? \ .a 

Adde il grande Ilio: in fu 1* Affino Soglio 
Vider l'Argiuo i fecoli verniti ; 

Ma tra gli auanzi di due Mari adulti 
Celle Corinto al Quirinale Orgoglio. 



Quindi in mezzo a i trionfi anco il cordoglio 
Prouo Auentino ; E i Conloli , c gl i Augniti 
Traflero in van d’alpre carene onulti 
I Monarchi de T Afta in Campidoglio . 



Cadde Sparca, e Sagunto ; entro a’ior Dei 
Mancaro a Tebe i penfili alabaltri, 

E Imperj inameni» a i Celari, a i Pompei . 



Tu fol gran Donna a i belici dilaltri 
Immota forgi j e, le cader pur dei. 

Cadrai col Mondo, ò mancherai co gli Altri. 
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\ priyvaiqeoti Nauali appresati; fa * T 

1 CAMPIONI 

df mwxtÀ 

i ì T T ? / ( ' •■'. 

MONETI O 



Pel Signor Antonio Tracci , detto lo Sfrifitafi. 




ilfjv 



V l'Adriaco Nettano! vafti Abeti 
Miro occupar rinargentate fpumej 
E fu incerando ii grembo'^ CIPRIA Thcti 
Sfauillar d'Amatuntd il vago lume. - 



Tu RE1NA de L’ADRtA inuitó Atleti 
Spofì a le Glorie ? e con guerrier coiiume 
Sferzando de l'fiufìn gli alt} diqieti 
Del Rodope gelato àilorbi il Nume* 



Beuan l’Albe Sabec PBVGANEE velej > 

Per la VENERE tua fqdi Vulcano, - * 

E fpiri a le tue PRORE aura fedéle. in! - 

. v. ih " ! ; ii , ;L: . ", l.j ... ì 

prema il Bjltonio Molfro empio Syitapoi 
E sbrani il Pio LEON cane infedele.’ 

E PIETRO vmto a MARCO armi la mano, 



NELLO 
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NELLO STESSO 

SOGGETTO 

Alludendoli anche all' eiTcrfi intefo, che per la 
tempefta fi tralafciafTero di celebrare 
i lotici Sentali 

NELL ONDE adriache, 

SONETTO 

DEL MEDESIMO, t 



l Palla à Icherno in van fremii o Nettano, 
A fufcitar ne l' Adria empie procelle: 

Se contro Giterea. fdegnata è Giu no, 

Ardonj d' Amore le 1 mdaree Stelle» 

L'Ecace Odrjfia acmi vellica a bruno 
La irta fparfa d’orror furia rubelle , 

Che al Veneto LEONE altro importuno 
Non adombra il fulgor d’alte facelle. 

La Gran Donna de f Acque in ai tra Arciera, 

Spofando vn fvlar di glorie a luoi Trofei , 

Sdegna ì’Onde natie faggia Guerriera» 

Bagna l’Adriaca Dori i Lidi Achei, • ; .1 
Scorre il C^rpazio» e fra le calme altera . 

Moue Guerre, e Tempefte a iTracj Antei. 




ALLA 
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ALLA SERENKS E POTENTISS- 

REP VBLIC A 



VENETA ,■ 



PR.OPVGN ACOLO DELLA CKRISTIANJTA, 

à 

Per la Vittoria di CORON Piazza principale della 
Moreà j S’ inulta à più glòriofe conquide . ' 

SONETTO 



Del Signor Camlier D. Nicolò Maria Solyma. 



A* porta il piede, ò gran Leone alato, 
Doue a tua fece il Faretrato Oronte 
Offre Euripi di fangue, anzi luenato 

il gran Corpo Ottoman cangiato è in fonte' 



Là fpiega il volo : ecco rapprefta il Fato 
U Auite gemme ad arricchir la fronte . 
Che: non vedi di Delia il fen Curuato, 
Per inalzare a le tue palme vn Ponte £ • 

Del Meflènìco Egèo tutt’arde il Iito, 

E le Città, che a 1 falli Dei fur Cuna, 

11 volante Vulcan molfrano a dito. 

E fe vn tuo voi ferie di glorie aduna. 
Ruggì, inuitto Leon, che al tuo rugito 
Cadrà di braccio a Endimion la Luna- 





L APPARATO 

■ '• •' ? Deir ;; f 

ACCADEMIA 

DESCRITTO 

DAL SIGNOR ; \l\ 

PAOL FRANCESCO CARLI» 

DETTO 

L’IMPETVOiO, 
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RA i più lodeuoli cottami, che da noi (ì conferuano , tra- 
mandatici dalla venerabile Antichità,quel!o merita certa- 
mente d’efler non per ultimo annouerato, delprettar, 
dopo morte,alle dotte perfonc e valorofe, pubblici onori; 
edapplaufi. Sì, perche ragion vuole, checon quelli uf- 
fizi ettremi fi dimottri verlo la virtù loro la douuta tti- 
ma del Mondo; sì anche, perche con tali dimottrazioni viene à darli à 
gli Animi generofi , che rettanoin vira, vn efficace .tt smolo ad imirarle, 
per réderfi anch’eglino meriteuoli di fimigliann onnreuolezzetrà i Po- 
iteri.Conmotiuisìu&bili eccitata perciò la nottra Accademia alla pr.iri- 
cad'uncotal cottume dalle Virrudi,che tanto altamente nlplenderono 
neU’IUuttriffima Signora E LENA LVCREZlA CORNARA 
PISCOPJA, di cuinon mai a battanza potrà lagrimarfi la morte, ha 
voluto accompagnarne i Funerali con una pubblica elprettione delle lue 
lodi; neper verità poteua ella mai più conueneudmente adoperarli, 
che nell'onorare in sì fatta guifa una Donzella lua Accademica , e 
cotanto gloriola , nella quale ha ammirata l’età nottra quell’ unione di 
Scienze , e Virtudi più rare , che nel fuo fello fù , anche ne i Secoli mi- 
gliori, riputata quali prodigio . Fccefì dunqueda noi a tal fine un folen- 
neRecitamento nel Collegio de PP. Barnabiti a S. Carlo de* Catinari, 
oue fi aduna la nottra Accademia , e volle farli con tal pompa di Ap- 
parato, che, perquant’io mi creda , forfè non mai ne fu veduto altro 
limile nelle Accademie di Roma a memòria d’huomo che viua; batti il 
dire eflcrne fiati efprdfi gli ornamenti dell’Arte imitatrice della na- 
tura col mezo d'ingegnolò Pennello, e con la direzione, e con P atti- 
nenza dei nottro dottittimo Signor Michel B.rugueres,checon atr.qn- 

A ' zinne 
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ALLA SERENISI E POTENTISS 

R E P V B L I C A 

VENETA 

PROPVGN ACOLO DELLA CHRISTIANJTA, 

Per la Vittoria di CORON Piazza principale della 
Moreà ; S inuita à più gloriole conquido . ' 

S O N E TT O 

f ti • . 

Del Signor Caualier D. Nicolo Maria Solyma, 



A porta il piede, ò gran Leone alato, 
i)oue a tua fete il Faretrato Oronte 
Offre Euripi di {angue, anzi fuenaro 
il gran Corpo Ottoman cangiato è in fonte' 

Là {piega il volo : ecco t appretta il Fato 
U Auire gemme ad arricchir la fronte . 

Che: non vedi di Delia il fen Curuato, 

Per inalzare a ie tue palme vn Ponte ? 

Pel Meflenico Egèo tutt’arde il lito, 

E le Città, che a 1 falli Dei fur Cuna, 

11 volante Vulcan inoltrano a dito. 

E fe vn tuo voi ferie di glorie aduna. 

Ruggì , inuitto Leon , che al tuo rugito 
Cadrà di braccio a Endimion la Luna- 




L’A P- 





f 






ACCADEMIA 

DESCRITTO , 

D AL SIGNOR 

PAOL FRANCESCO CARLT» 

DETTO;.; > 

L'IMFETV OS O. 

‘ ) v _ : i,\ \ ' r \ ' \ : 

• . - - J / .t i “ ' , 



RA i più lodeuoli codumi, che da noi fi conferuano , tra- 
mandatici dalla venerabile Aiuichirà,quello merita certa- 
mente d’efler non per ultimo annouerato, del predar, 
dopo morte,a!le dotte perfonc e valorofe, pubblici onori; 
edapplaufi. Si , perche ragion vuole, che con quelli uf- 
fizi eftremi fi dimodri vedo la virtù loro ladouuca di- 
ma del Mondo; si anche, perche con tali dimodrazioni viene àdarfià 
gli Animi generofi >, che reftanoin vira, vn efficace dimoio ad imitarle, 
per réderfi anch'eglino meriteuolidi fimiglianri onoreuolezze tra i Po- 
deri. Con motiui sì nobili eccitata perciò la nodra Accademia alla prati- 
ca d’uncotal codumedalle Virrudi,che tanto altamente refenderono 
nell'Illudnffima Signora E LENA LVCREZiA CÓRNARA 
PISCOP1 A , di cui non mai a badanza potrà Jagrimarfi la morte , ha 
voluto accompagnarne i Funcrahccn una pubblica elpreffione deilefue 
lodi; neper verità poteua ella mai più conueneuolmente adoperarli, 
che neH’onorare in si fatta guifi: una Donzella fua Accademica , e 
cotanto gloriofa , nella quale ha ammirata l’età nodra quell' unione di 
Scienze, e Virtudi più rare , che nel dio fedo fù , anche ne i Secoli mi- 
gliori, riputata quafi prodigio . Fccefi dunqueda noi a tal fine un folen- 
neRecitamento nel Collegio de PP. Barnabiti a S. Carlo de* Cacinari, 
oue fi aduna la nodra Accademia , e volle fari i con tal pompa di Ap- 
parato, che, per quant' io mi creda , . forfè non mai ne fù veduto altro 
limile nelle Accademie di Roma a memoria d’iiuomo che viua; badi il 
dire eflerne flati efpreffi gli ornamenti ddl’ Arte imitatrice della na- 
tura col mezo d’ingegnplò Pennello, e con la direzione, e con 1’ a(Tì- 
denza del nodro dottjffimo Signor Michel Brugueres,checon arreq- 
, A zi >ne 1 
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pone fornica / e foijimo ftu$cyhà veduto ^nehe fegq^lare la Cy* 

©articolar venerazione verlo qgeli' Anima gnyide . j|d emendo a m*p> 
flato incaricato ij fàrnp la delcrizione , 4ccioene pepala anche chi noi 
vide polla auerne una qualche contezza , andero procurando d’efe- 
guirlo più chiaramente, econ la breuità maggiore, che mi lì permetterà 
dalla materia , ($e intraprendo 3 deferiyere , 

Sopra la portédel mentouato Collegio(alla quale aflRfteua vn buon i 

fiumefo d alabardieri dplfa Guardia guizzerà di N, S. per reprimer 
l'impeto del Popolo, che concorrendo da ogni parte della Città , vi 
procupaua ring cello c per diucrtir altresì la confulìonedelle Carozze) 
fi vedeu allogato vn’ampmScudoe magliaio, cop l'Arme dell' Eccel- 
lentiffima Famiglia Cornare Pilcopia , difeendente da gli Antichi Cor- 
nclij Romani , che tutta era dipinta di color d oro . 

Su la prima Antiporta, c,he trouaffl nell* entrare del Collegio, fi 
fpiegaua vrj gran Cartello circondato da un fogliame d oro , da cui pen- 
deua vna calcatadi Tocca d’argento j cheglifaceua belliflìmofregioj 
ed in elfo jeggeuafi la feguente lfcrizione del Sjg. D. Pietro Paolo Sa* 
luzzi Commendatore dell’ Ordine de'SS, Maurizio , e Lazaro, e Affi* 
f lente dell 'Accademia , dettp l'Indifferente. , 

Foecunda Helena? Lucretia; Cornelia? Pifcopia?, 

prseconia • »•' 

Infoecundorum in Acaderoia 
Sub ferali PalladU Triumpho 
Mirare Viator, 

Ne preclari Sanguinis nitor, 

Illibatae luuentae decor, 

Inclytas Virtutis honor 
Obfcuro tumulentur fato, 

Armonicus tanti Nominis clango? 

Silentes irverepat umbras. 

Quid animo hasres? 

Meritate duce, Jimina fecurus adì. 

Propera, 

Crandia ccrnes. 

Periege, 

Maxima difees. 

Audi, 

Majora canes, 

1 . * r 

Le mura dell’Andito , o Corritoio , in cui fi palla dalla prima Anti- 
porta, crantapezzatc di damalcopauonazzo, guarnito di ricca Trina 

doro 
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8'oro ; citandoli a bello ftudio eletto tal colore , còme quello, che de- 
nota bensì meltizia , manon lunetta, qualappunto era per dimoltrarfi 
nella nollra Accademica funzione , che auea per oggetto non meno il 
decantar le glorie della Signora Elena Lucrezia, cne il compiangerne 
la morte . Sopra l’jApparato di damafco ftauano appefecon bell’ ordine 
le Imptefc particolari di tutti i SS. Accademici , in mezo alle quali eran 
polle quelle, dell'Accademia,- e della fopradetta Signora ; oltre varij 
Cartelli fra elTedifpofti, con diuerlì Componimenti in lodedella tne- 
defima,dallatrafcrizionede* quali io mi difpenfo, impercioche il copio- 
fo numero di eflì mi renderebbe poco ollefuante di quella breuira, acuì 
vrri Ipno, per quanto pollo, obi igato . 

■Sopra la feconda Antiporta ftaua elpolto il Ritratto delfEminentiflì- 
moSig.CaTdinal Felice Rolpigliolj, Prorettor benignilfimo della no- 
ltra Accademia, dipinto in un Quadroorrtacb duna nobil cornice do- 
rata, e da alcuni groppi, e calcate di tàHettà cremelìno. 

Salendoli polcia la fcala , fi peruèniua nell’ Appartamento fuperior 
del Collegio, e quindi nella Sala deli'Àccademia . Queltaè diforma-» 
ouata , ecopert&di Volta , la quale li cùrùa lòpra una cornice loltcnuta 
da ledici pilaltri, che, a duèper due, reggono otto archi della Voltarne-} 
defìma. In ciafcuno diedi archi è unafincltra non totalmente quadra 
( auendo Io Itipite di fopra alquanto incbruaro ) nè più grande di quel 
che richieda il fuo lìto . Altre fei, molto maggiori , ne fono fotto la cor- 
nice , dentro a gli fpazij che reltano tra unacoppia e l’altra de' pilaltri ; 
riceuendo pero il lume la Sala da quelle fedamente , che tiene aperte nel 
fdo fianco liniltro dalla parte orientale, edaunache ne ha nell 1 arcò di 
fondo verfo landra: L’altre, tutte fon finte, nè feruonochea dar armo, 
maalfàrchitettura della fabrica, la quale è di ordine Ionico. 

yedeuali nellaparte principale di quella Sala una Piramide di porfi- 
do, dimoltrandoli e con iaforma,econ la materia di corai macchina, la 
gloria ben fondata dell’ Bitinta , eia iua dureuoiezza contro ì’jngiurie 
del Tempo invidiofo. Era la Piramide contornata da una foglia d oro, e 
nellafua fomrriitàlollenena l’Imagine della Signora Elena Lucrezia, 
fcolpicain un mezo bullo di marmo, ali'ulodegli Antichi,iquali fu iSe- 
polcri non poneuano effigiatale non la parte luperiore de 1 Corpi, che 
ineffiracchiudeuano, per efier quella la più nobile, come fede deli'in- 
telletto,e dell ’ altre potenze ragioneuoli, coti le di cui virtuofe operario- 
ni fhuomo fi rende, anchedopo morte , degnb d'auccluogo trd i Viui 
per mezode’ Simulacri . Quello della Signora Cornara , del quale poc’ 
anzidiceua, era retto in cima della Piràmide da un piediltallo di diaf- 
pro, lignificante la folidità della fua virtù ; e quello pota u a lopra un_, 
zoccolettodi verde antico, donde pendeuano due ieltoncinidi lauro, 
lumeggiati d'oro. Nel mezo della medefima Piramide, eraunMeda- 

A 2 glione 
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glioned oro , Jbftenuto da duefanciuUetri di Marino; oue oompaciua 
iefprefla in baflonlieuo l'Ànima della Signora Elena^he/econdol’opir 
mondi Platone, fui Carro orbiculare tirrato da dueCaualIi, vno vbbi- 
diente, e l'altro ripugnante al freno, figurati per la Ragione , e pe’J Sen- 
io, fe ne tornala alla fua Stella; nè fi dice fua Stella , perche il fenti men- 
to Platonico fi3,come molti l’intendono, chpcialcun Anima abbia vna 
Stella particolare; bensì, che tutterAnimed’vna itefia inclinazione, 

da vfia Stella fola dependano : Sopra la Medaglia poi , in una candidai 
fafeia, che le ieruiua 3nche di gentil orna rpento, vedeva/ i fc ritto a Jetrcre 
d’oro IMMORTALATATI . Pofàva la Piramide fp le terga di duo 
Leoni d’oro giacentffimboli di generola fortezza; ed a piè di ella llaua- 
no affife due Statue di marmo , rapprefentanti la Virginità, e la Modé- 
itia : la prima, ch’era fituata a man delira, tencua un Giglio ;l’aJtra, a fi^ 
mitra , un ramo di corallo , con un V elo in cella , che calaua a ricoprir- 
le poco men cne ttytta ja fronte. Fra le due Statue, nel più largo fito 
della Piramide era inlettere d’oro quella ilerizione . 

Helena: Lucretiae Cornelia? Pilcppia? 

Virgineis Virrutibus, 

Ijiin in L- ? : Parris Dolori, 

, . 1 •, Acadcmici maAtifiimi 

: r P" p« 

, ST > , - , . • * , . • 

il, Erant> i piediltalli delle predette Statue di marmo nero , Coma altresì 

3 Hello, della Piramide, il quale epa di più gemmato d’una riquadratura 
i verde antico i ed d zoccolo di quello balamento era di rnarmogiaJlo, 
fin all’altro che reggeua tatui pifallri , fatto di roflò milchio . / 

Nella parte incontro olii fopra deferita, nel loi»do della Sala , era dii 
pinta Vrania coronata di Stelle, in arto di diicender dal Cielo ; volen- 
doli con ck> dimoi! ràre , che quella la qual prefiede alle feierv 
zedellc cofe celelti , veniua ad incontrar l’Aniina della Signora «lena, 
per condurla colà doue ella , mentre ville, ebbe ma» icrnpreriuolfQ.il 
penfiero; il che fi efprimeua anche più chiaramente con TEmblema d’- 
un Giratole Porgente fra le neui,per denotare, che chi vuole aggirarli in- 
torno alle cofe luperiori , e diurne, è d’huppp.cbe abbia cinto, com’ella 
auea , non mcn di purità l’intelletco, che di candore il eoftume. Tal 
Emblema era dipinto in una Targa lumeggiata d’oro, che la iteli -u, 
Vraniaregea con la delira mano, tenendo nella finiltra vn, Compaio, 
non follmente come Inlegna propria, per le facoltà Aftronoiniche ( e 
Allrologiche , a cui fouralta, enellequal* la noltra Signora Elenafu, 
oltre ogni creder perita; ina anche CQmsUtrumeatQ dùnollratiuo, che 

nelle 



nelle fetenze ofcuriffimc di ciòdhefì chiad'èinGielo , dcbbcl’ vaiati® 
intelletto camminar coaeaut ella, emifttra. . •!, 

; Sotto ad Vrania era collocato il Ritratco della tjiedcfima Signora, co- 
lorito al naturale circondato da vn gran jfetton d 'oro in forma ouara - 
Quello dalla parredeftraera folti noto da vna Fama di marmo, la quale 
reggeua anche in vna Targa lumeggiata d'oro l'I mprefa che fu fatta alla 
Signora Elcna in PadouaquandlQificeuè colà la Laurea FiJoibfale; ed 
era quello fravnofplendoce che difeendè dal Cielo, col motto 

Ad Afra ; ilnome L'umile • In vna Targa limile , chcreggeua pari* 
mente rnalrraFama di Marmo a finiftea del Ritratto, fi vedeual'lm- 
prefà lattale dalla nollra Accademia , chcèil Segno del Leone nei Zo- 
diaco inartodi tramontare, eoo vna pioggia di neue il motto . Dum de- 
ficit augeti il nome U Inalterabili. , Più a baffo pendeua vn gran Car- 
tello, a» vn vago fogliame attorno, lumeggiato d’oro, e con vn in- 
treccio di Lauri , nel qualeera Icritto il leguentc Elogio , compodo dal 
SignorHrofpero Manqofio Patrizio Romano* Cfcualiere dell’Ordinedi 

Santo Stefano, c primo Affiliente deli’Accademia>detto il Iti fintato . 

. - 

• . e •: • * *« • * . . > ; iv. *. ! 

Mulier fortis ha?c eli. 

Ideo procul ,< <Sc ab vfcimis finibus 
pretium eius.: 

i; ■ . Mulier arquè fapiens, 

. , r» ; ■ Quae 

Calamiflrum exhorrens, calamum traflans, i 

Non Vanttatum , led Scicntiarum , ac Vjrtutum 
Speculum éonfulens. 

Et Virtutum & Scicntiarum 

[Enciclopedia fulfit»iv, - . t = ■ "* 

Helena? Effigiem dum confpjcitjs 
Documenta intelligite. 

- : ' mrQ o't t 5 , , Optimas Fceminas ; 

!-;■) Ludibus, honoribut 

Ornari , Se onerari . 

Ha? 

, Quamuis decidane, magis furgunt, 

Vitarn quamuis perdant ! . 

Immortalitarem acquirunt; » 

. : Immortalis eli enim memoria illarura; 

, ■ _ . ,;.i. quoniain 

Et apud Deum notar fune , Se apud homines. 

^ f‘L : : ‘ ^ < ■ 1 x J J 

La Ringhiera, .eh! è fituata in quella parte della Sala , e donde fuol 
■;.* talora 
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talora alcun Per fonaggio d'alto affare affiffere incognitamenteai noftri 
Accademici Congrcffi, era di mar mo nero , certi una quadratura , inca- 
strata mel mezo , di verde antico, adornata da una Conchiglia .entro la 
quale appariua un malcheron d’oro > e da due felloni bianchi , che pen- 
dendo da efla conchiglia) andauano a legarli con alcune falcetto gialle-» 
a gli angoli iuperiori dèi détto incallì o ; due altri ne aueua la mede! ima 
Ringhiera a delira, ed a fiiiiffra di quello ,ed erano di marmo milchio, 
ed alquanto minori,Si chiudéua la Ringhiera da una gclofìa tutta dora- 
ta, velata anche aldi dentro da una cortina di taffettà vermigl» . 

- Nel deliro fianco della Saia era una Targa ben grande lumeggiata 
d’oro , con diuerle falce intorno , efogliani: bianchi, td altri ornamenti 
di palme, e feftoncini verdi parimente lumeggiati d’oro , la quale veniua 
ioltenutadadue fanciulli di Arar mo , ed in diali vedeua dipinta Hm- 
preladeirAccademia,ch e un Campo coperto di Aeue coi motto Gcr- 
mìnabit , Alquanto più fiotto, in vn ampio Cartello di color verdegiallo 
lumeggiato d oro , cd arricchito di varii fogliatili bianchi , tra 1 quali 
paflaua lcherzante vna falcia vermiglia , lileggeua l’infiraficritto Epi- 
gramma del S’ignor Santi Moraldi, da Bibiena . 

. j ' • t "r.» i " ■ - 

P Ridica funeream Tritonia, veffiac aibaih, 

Lalciuas hederas velliteTierides . 

Nix refioluca fluir lacrimi®, anadefaftaque tellus 
Cupreffùs Helenes germinet ad cineres. 

Temperet atra Pira? feraiis irigor a fiamma, 

Cefipitibufique ferri fìat Aprius biems. ' - 
Vnda terit lapide*, glacies non folueris unda 
Quae trifti Vatum murraure buffa rigat ? 

Candida nix etiam fiolido Kuore Sepulcrmn 
lnuidet, & Parius nititur elle lapis.. 

. • ' j *. .■ i 

Vn’altro Epigramma del medefimo Autore, edinvn Cartello fi- 
mileaidefcritto, fi vedeua nel fianco tiniffrodella Sala, del tenorfe- 
guente . ' ./• ! ‘ 

P Eftora fi pietas moueat fufipiria cefleht, 

Aft Helenes refionet plaufius ad lnferias. 

Vr Cerici ad cineres queritur lulcinra- Vatis, 

Prome, Quiris, numero*. Virginali ad tumulum. 

Sique leuem tcrram generofìs Manibus optas, 

Hoc ferale folum cannine redde leue. 

Vt Danari referunt Cycnum genuifle Lacenam, , 

‘ Sic fléiene Veneti® viueve Oloreiincrecf ‘ - ^ 
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Le quattrofeaeftre l che fono nei($ti f fljè ^mdpnple fopradette 
Quattro porri principali S4la ? efano aaqrnaf? gi cornice, fregio, e 

uipitidi marmo, con due Statue di color d’oro per ciafcheduna, lìtuate 
y| piedi Copra bafi di marmo auantj a gli pipiti : C^uefte feggeuano con 
la celta le cornici di dette finetrejecpn Té braccia alcuni feudi di mar- 
mo, dentro i quali erano efprdìTj a color d’oro i Quarti deli* Arme Cor- 
naraPilcopia . Sottp a ciafeuna ddlp quattro fineltreera una Porta con 
flipiti di diaipro,ed orecchiedi marpio, dalle quali pendeuano alcuni fe- 
ftoncini bianchi, ‘ :ri 

Ipilaltri, cheadueperduc, come fé detto diuidono gli otto fpazij 
della Sala già deferirti, erano di pietrai mìfchia nera ; aueuan dorati i Ca- 
picelìi,e le bafi: fi come dorata parimente era la cornice,' Il rcfto dell'Ar- 
chitraue, e il fregio fopra i pilaltri, era di diafpro filettato d’oro, edi 
Contrapiialtri di giallcfancico . Oa alcune falce pauonazze , accappiate 
fra vn Capitello è l’altro, pendeuano Medaglioni di bronzo con cornice 
d'oro,econ fedoni verdi fumeggiati d'oro ,che emanano quanc' era l’al» 
tezzadiefle Medaglie. In quelte erano le Immagini di alcuni degli An- 
tichi Scipioni primi Antenati dèlia ignora Hlena, edi quelli particolar- 
menteche furono in qualche Virtù loro da ella eroicamente imitati. 
Soctociafcun Medaglione e ran o du e fa nei u li i d i marma, c he fpiegauano 
vna cafcata di drappo bianco, nella quale fi leggeua vn Elogio allufiuo 
alle Virtù dell’Eroe iui fopra effigiato , ed a quelle della fua Imitatrice. 
L’ordine di guefte Medaglie, e di quelli Elogi) tutti compolti dal già 
mentouato Signor Commendato* 1 Saluzzi , er ; a il feguente. - 
La prima Medaglia, cominciando dal prunopilaifro alla parte deliri 
della Piramide, mottraua flmagine di Scipione Cornelio,e T Elogio eri 
tale, * Q ' 

Primus Prie Sdpionis nomine, 
quia cateum fuftinuit Patrero, 

Coraeliam euexit Poiicritatem. 

Noluit Helena 
Familia? , fibjque.fpìendorem 
A luminum ia&ura iucrari. 

Nobiliùs credtdic 

Non folcire lucem, fed augere : 

Vtiliùs 

Ante Patrem hac luce carerc 
Vt ipfc luddior fuse virtutis fiipereflec teltis: 

Honeftiùs 

Propria pbliuiici voiuntate. 

Ve cunftì eius nominis decus recordarentur. 

Sic Helenae obfequium 1 

Quod 
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/Qjtód fempéf Genitori .oìiéerapèAf^ 

* ‘ . Vèf a mortis taciturnìtace proclamàtiir . 

Nella fecónda Medaglia appariuano Pub. Cornelio , e Gneo Scij 
pione > fratelli , con.qucft 1 Elogio. , 

J 9i Publio Cornelio, & Gneo Scipioni fratribus 

Conranguineo femper tastiere 
Vel contra Annibalem, in Italia bellantibus, 

Vel in Iberia cadentibus 
Palmas Virtute debitas 
. ’ ‘ -, Helena prasripuit. ,.'V 

Vbi plurimum periculi, 

Y “ Supra Sexum potuit , 

Y. , . .. .. Supra aetatem pugnauit.' 

Fucatis armatum infidijs 
Muliebrem faftum elufit. 

Pudoris redimita fimplicitate . . 

Decus in tutamen contulit. 

Vi£lnces Auorum animas aemulata 
Ccélelli tandem in. Capitolio ‘ 

triumphauit. . Y . . 

■ , < * , 
La terza Effigie era di Scipione Africano il maggiore: cd ecconc 

TÈlpgio. A • v • 

ocipionem Atncanum maiorem 
Vaticinia in louis Tempio . 

Pcene puerum recepire -, 

Annoia Fama commemorat., 

Digniora Veritatis praeconia 
De Helenae effatis vera reccnfet Religio: 

Nempè 

Nunquam hanc Phoebi cortina fefellit, 

Cum Sacra? Pietatis delubra 
Inter domefticos referauit. 

Immò- ...... r? .. 

. Diuini Amoris isnera . * 

In cordis tempio 
Nobiliori Velbliuni forte 
perennem reddidir. 

II feguente accompagna ua la quarta Medaglia in cui era rappre- 
fentato Scipione Oratore , ed Monco . 

Vetullati 



i ho 



,.s. .. 
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Vetu flati Oratorem Tarquinium proclamanti 
Rcrcns setas filentium indixit , 

Vbi grxco , vcl latino Hdenae calamo 
Pulfata cecinit Gloria? cythara. 

Obfoleta fabularum conticefcunt prodigia, 

Cum laureata Academiarum vireta 
Ad nouam eius pomparti procuranti 
Romulea monumenta reuiuifcunt, 

Cum Palladij Magiflratus fertum 
Parauij a Cornelia promeritum 
Cunttas Progenitorum laudes exciufcj 
r ! r . Sic Helena? Virtus/ 
qua; incrementum vndique fumpficj 
Vbique theatrum fibi Honoris refcrauie * 

• : ‘‘T : hi 

Continuando lo flefso ordine dalla finiftra parte fino alla Piramide> 
veniua per quinto Scipione Emiliano detto 1‘ Africano minore, conl*E- 
logio infralcritto . 

f \ ■ > 

Quantum Emiliano obfuie 
Poli Carthaginem , & Numatiàm edómitam 
In propri js laribus pcffijffe. 

Tantum Helena; profuit 
Inipfo viridioris Iuuenta? cecidifle flore. 1 
Atra, atque cruenta mors illa fuit, 

Quia inter foporis vmbras 
A Graccorum furore patratai 
Laeta haec :r . - 
Et immortalis prodroma beàtitatij. 

Quia inter vigilias 
Ab Amore ftudiorum illata. • 

Pre horrore 

Voces de ilio comprimit Fama. 1 
* Pro votiuis huiulce Triumphis 
Stupor ora refoluic, 

Scguiua appretto Cornelia Madre de’ Gracchi; quello era l'Elogio. 

De eloquentiffima Cornelia 
Apprim celebrant Scriptores, 

Quod filios illa bonas artes edoftos 
Geinmis Campane Matrone prattulerit. : 

- B Atqui 
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Afcgu» immoftaliifi gloria? incréménrutn 
lllarUrrt vtrique preferendo ut ì 
Ditti fa hxc ornamenta in piures a Natura,' 

Simul (quodrarò) in vha excellent Helenaj 
v c*:”'.bo-w jutrli Viddicet, 1-ùA tz: 
j Veì parrios ©rodar thefauros, 

Vel animi in lucem edat partus, 
t Matrona? gemmis prettóm 
.Cornelia? tìlijs fplendorcm adimk. 

Hanc doni videmus Heroinam, 

,Aut piget qua?rereanfuerint veteres , 

Aut qua? fuerint rara inuenimus. 

Succedei nd Settimo luogo la Medaglia di Scipione Nafica \ 
ed inficine l'Elogio di tal lennmento. 






Nafica? Pont. Max. 

Ob Prudentia? munera 
Conceila a?des in Via Sacra 
Ad confilia reddenda fuic. 

/: . Quali* nunc decer Heienam dignità*» 

In cuius pecore aiigulbm fibT aram 
degù: Prudentia/ 

Magni nomini il li fuic, " 

Ne modefiiae ©fficeret 
Triurophos fibi interdixiflè.’ 

Maximi huic decori* 

Cifra omnem verecondia? labem 
Plaufus afe reijccre nequijfle 
Gloriatur ille 

Ifidcm in fuam recepire domuow 
Decrdcentis Dea? 

Dcdignatur haec ne&urnos errores. 

Qua? expiatuin a fuperftitiombus animum 
. i Non Oiìridi 

Sed Vera? Religioni* Soli deuouic i 

L'ultimo era Scipione Suocero di Pompeo il Grande, che coll* 
Elogio, che qui fi vede» chiudetta l’ordiée ddle Medaglie. 



, , „ y 

- Preftantiùs Hdena? virilità* 
Scipionem Pompeij Magni Socerum fuperauit. 



Qui 
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Qui fortiter in Africa, ? 

,Vnà cum Catone pugnans :t 

Pro Genero occubuit. 

( Nouum haec de fe lpeftaculum datura 
Silentio, non tubarum clangore 
In aciem congrediebatur. 

In arfto caftramentata Lycaeo 
Late contra difficultatum turraas ii-ruebat. 

Nunquam terga infenfis dedit laboribus. 

Nifi cum prsepeti nimis curdi , 

Vbi vicloriam fibi propofuerat 
Ad vita? metani euolauit. 

Sic edocens: 

Mundum fuga vinci. Vii' . 

1 ' • : ; i ’ ‘ ' : . j », 

Al di (opra de pilaftri erano dipinte le altre otto Mufe dell’ iftefla gran» 
dezza d’Vrania, affile in diuerfe pofiture fu la cornice che regge fu» 
Volta , e figurate perle Virtù intellettuali di cui fù marauigliofamente 
dorata la Signora Elena . Quelle teneuano in mano otto Targhe tut* 
te lumeggiate d’ oro, oue erano dipinti Emblemi didiuerli Fiori, in 
cialcun de’ quali veniuaà fimboleggiarll qualche Virtù morale della-# 
medefimaSignora; ed eranocosì collocati apprefio alle Mufe ! , per di- 
moltrare chele morali Virtù debbano andar vnite con le intellettuali in 
chiunque brama acquetarli vna perfetta gloria nel Mondo. 

Nel mezo della Volta della Saia era vn ampio Ouaro dentro ad vna 
Cornice lumeggiata d’oro , circondata da vna dorata foglia d "intaglio , 
edavn gran feltone di Palme. Quiuiera dipinta Timmortalità , cho 
teneua nella mano delira il Serpe in forma di cerchio, come fùrappre- 
fenrata da gli Antichi; e nella finillra vn ramo di Lauro . Sopra di ella , 
chepofaua in vna gran nube , fi vedeuail Zodiaco , ed appariua in vna 
parte del Cielo la Via Lattea, per la quale diflèro i Poeti che TAnime de 
gli Eroi paflàfiero all’ Eternità ; lignificando con quella bella finzione, 
cheperarriuare a tal meta , è neceflàrio che la Virtù calchi vna itrada 
candida , e netta da ogni macchia di vizio. Era la Via Lattea additata-, 
all’Anima della Signora Elena ( rapprefentata lui Carro Platonico nel 
Medaglione già delcritto della Piramide) da vn Fanciullo figurato per 
lo Genio di lei , che era dipinto alla delira deirimmortaiità, il quale te- 
neua in mano vna piccola Cartella col motto Hacitur . Sotto all’ Im- 
mortalità llauano tre altri Fanciulli : Queliodimezo reggeua vno Scu- 
do con I ’Infegna Cornara; L’altro, che gli era à man deltra , rapprefen- 
tante il Genio di quella iamofa Famiglia , impugnaua vna Spada, allu- 
dendo alle glorie che la medefima fi è mai Tempre acquiflate particolar- 
». B z mente 



ì 






n 

mente con rArmi ; E il terzo, da -fieufiA Tp(e|aua vna lunga falciai 
fcherzante,con aueftomottp Eutxit ad Albera?. 

Le coltole delle otto iunme, cheiòrid lopra le fineltre della Volta,’ 
erano adornane ài vn fotti! feritone bia nco,in me zo a dùci c r n icerr e gial- 
le, di lotto le quairwfcjua vnpicciol fregio di palme. Incialcunadiefle 
lunette eranodipinti àchiarolcuro due iancru Hi Scherzanti in varij at- 
teggiamenti , con (Soronè ,i« rami di lauro in maru>5 e fra vna lunetta , e 
l’altra, in quegli ^azii della Volrache s’appoggiano sii là- edrnice , eche 
erano fopradietìafòltetioci da vn zocaoki di .-verdeantico, fi vedeuano 
fparle varie cafcato, ed intrecci di Fiorfichcful fondo bianco fpiccaua- 
nOjà'lulingar lo fguardo,coH ammirabil vaghezza. 

Gii Itipitidellehneltre nella Volta erano tutti di giallo venato , enei 
fìtidicialcun 3rco,che reità da i lati de’mtìdefi mi Itipiri, erano dipinti di- 
uerfitrofeidi Trircgni,Corone,Scetm, Mirre, Paltorali , Libri, Velti 
Regie, Toghe Senatorie, ed altri arnefi,allufiui alle Dignitadi godute 
dalla Famiglia Cornar». 11 fondo poi, idallaCornicè io giu era di color 
pauonazzo,che feruiaa di campo a tutti gii ornamenti già defcrittiYac- 
cloche comparifiero con maggior forzaaD'occhiodc' Riguardanti. 

LaCatedra dell’Oratore, limata a pie della Piramide , in mezo alla-» 
Refidenza degli Accademici , era ricoperta da vn panno parimente pa- 
onazzo, che pendeua fino alpauimento ; e dello Hello colore era vn 
Tappeto di Velluto, checopriuail Tauolino, fituato alla parte delira 
deila Garedra , infieme con vna Sedia, e tré Scabelli , due con foallier», 
polli all’ vno e all’altro fianco della medefima Sedia , ed vno lènza ap>- 
poggìoalquantto in dilparte; E quiui icdeua l’E cceJlentiflimó Signor D. 
Gio. ^attilla Rofpiglion Duca di Zagarola, e Principe zeiantilTnr.o dell’ 
Accademia, coni due Affilienti , c’1 Segretario . , 

Le Sedie de gli Eminentillìmi Signori Cardinali, che onorarono con 
la lorprelenzatjue (la letteraria funzione, eranodi Velluto cremefino 
a di Iti nz ione delfaltre, oue fedeua la Prelatura , ed vn gran numero di 
fiorita Nobiltà che v'intcruenne , le quali erano di Dainalco pauonaz- 
zo , ed altri varij colori . 

Tale fù l’Apparato deli' Accademia, che elprimeua, con la muta fa» 
condia de* Tuoi milteriofi ornamenti , le Virtù, eie glorie della noltra_* 
Signora Elena Lucrezia Cornara Pilcopia, lequahperopiùalviuofu» 
ron rapprefenrate dalla eloquenza de* Signori Accademici co' i feguenti 
Componimenti; - ■ ■ . > 
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talora alcun Per foiiaggiod’altò affare affi 11 ere incógnitimenreai n offri 
Accademici Congreflì, era di marmo nero, con una quadratura , inca- j 
Arata mel mezo , di verde antico, adornata da unaConchiglia .entro la 
quale appariua un mafcherond^oró, edaduefeffoni bianchi , che pen- 
dendo da efla conchiglia) andauano a legarli con alcune fàlcetre giallo 
a gli angoli fuperiori del détto incallì o ; due altri ne aaeuala medef ima 
Ringhiera a delira, ed a liriiltra di quello ,ed erano' di marmo milchio, < 
ed alquanto minori, Si chrudeua la Ringhiera da una gelofia tutta dora- 
ta, velata anche al di dentro da una cortina di taffettà vermiglio ì\ .. . 

Nel deliro banco della Saia era una Targa ben grande lumeggiata 
d’oro , con diuerle falce intorno , efogliam: bianchi, td altri ornamenti 
di palme, e feftoncini verdrparimente Inneggiati d'oro , la quale veniua 
lòltenutadadue lanci u Ili divarino , «din ella lì vedeaa dipinta l’hn- 
prelà dell'Accademia, eh e un Campo coperto di fteue col motto Ger, 
mtnabit . Alquanto più lotto, in vn ampio Carrello di color verdegiallo 
lumeggiato d oro , ed arricchito di varii fogliami bianchi, trai quali 
paflaua Icherzante vna falcia vermiglia , iileggeua U’infrafcritco Epi- 
gramma del Signor Santi Moraldi, da Bibiena . 

P Ridica funcream Tritonia. velliat; Ubarti, 

Lafciuas htderas ivellitoiPierides. S 

Nix refoluta fluir lacrimis, .madefattaque tellus 
Cupreflùs Helenes germinet ad cineres. 

Temperet arra Pirae leralis lrigora. f iamma, ”> 

Cefpitibufque feris fiat Aprilis hiems. < 'A 
Vnda terit lapides , glacies non folueris unda 
Quae trilli Vatum murmure bulla rigar? 

Candida nix etiam folido liuore Sepulcrum 
Jnuidet, & Parius nititur effe lapis, >’ 

• * • • i 

Vn’altro Epigramma del medefimo Autore, ed in vn Cartello li- 
mile al defcritto , fi vedeua nei fianco liniffroxiella Sala, del tenorfe- 
guente . . : : . : , r.. • \j 

P E£lora fi pietas moueat fufpiria ceflent. 

All Helenes refonet plaufus ad Inferias. 

Vt Cerici ad cineres queritur luicinra Varis, 

Prome, Quiris, numeros. Virginis ad tumulum. à 

Sique leuem terram generofis Manibus optas, 

Hoc ferale folum cannine- redde lèue. 

Vt Danais referunt Cycnum genuiffe Lacenam, 

Sic Helene Venetis viuere <Jlore; merce* "eT 

Le 
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Lcquattrolcaaftrè^ che fonò nei fòri , cfyìcjiu^anple fopradettc 
quattro parti principali del*? Sala , erano adornate di cornice, fregio, e 
uipitidi marmo, con due Statue di color dorò per ciafcheduna, fituate 
piedi Copra bafi di marmo acanti agli ftipiti; Quelle reggevano con 
la cella lecornici di dette fine Afe ; e «fon lè braccia alcuni feudi di mar- 
mo , dentro i quali erano efpreffi a color d’oro i Quarti dell’ Arme Cor* 
» naraPitcopia . Sottra ciafcuna deiip quattro finellreera una Porta con 
ftipiti di diafpro,ed orecchiedi marmo, dalle quali pendeuano alcuni fc- 
lloncini bianchi , 

I piladri , che a dueper due, come s'è detto diuidono gli otto fpazij 
della Sala già deferirti, erano di pietra, mìfchia nera ; aueuan doraci i Ca- 
pitelli, e le bafi: fi come dorata parimente era la cornice; Il redo dell'Ar- 
chitrauc, e il fregio Copra i pifaltriy era di diafpro filettato d oro, ed i 
Contrapilallri di giallo antico . Oa alcune falce pauonazze , accappiate 
fra vn Capitello è l'altro, pendeuano Medaglioni di bronzo con cornice 
d'oro, e con felloni verdi lumeggiati d'oro , che cjdauano quanf era l’al- 
tezza diefle Medaglie. In quefte erano le Immagini di alcunidegli An- 
tichi Scipioni primi Antenati della Signora Elena,e di quelli particolar- 
mente che furono in qualche Virtù loro da ella eroicamente imitati. 
Soctocialcun Medaglione eranoduefanciullidimarmo,che fpiegauano 
vnacafcata di drappo bianco, nella quale fi Jcggeua vn Elogio allufiuo 
alle Virtù dell’Eroe iui Copra effigiato, ed a quelle della fua Imitatrice. 
L’ordine di quelle Medaglie , e di quelti Elogij tutti corapolli dal già 
mentouato Signor Commendato^ Saluzzi , er,a >1 feguente. 

La prima Medaglia, cominciando dal pruno pilallro alla parte delira 
della Piramide, moltraua lìmagine di Scipione Cornelio,e l’Elogio era 
tale. 

Primus hic Scipionis nomine, 
quia catcum lullinuit Patrcrq, 

Corneliam euexit Polleritatem. 

Noluit Helena 
Familiae , fibique fplendorem 
A luminum ìaftura Jucrari . 

Nobiliùs credidic 

Non fulcire Iucem, fed augere : 

Vtiiiùs 

Ante Patrem hac luce carere 
; Vt ipfe luCidior fuse virtutis fiipereflet teltis : 

Honefliùs 

Propria obliatici voluntate, 

Vt cunfti eius nominis decus recordarentur. 

Sic Helenae obfequium 1 

Quod 
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Quod fempcr Genitori ottemperando filale , 

, Vef a mortis tacituratate proclamarne . 

Nella fecóndi) Medaglia appariuano Pub. Cornelio , e Gneo Sci 
pione, fratelli, con .queft’ Elogio. ; 

, Publio Cornelio, & Gneo Scipioni fratribus 






s ì 



< 

’ 
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Gonfanguineo femper federe 
Vel centra Annibalem in Italia beilantibus, 
Vel in Iberia cadentibus 
"’*« Palmas Virtucc debitas 
Helena praeripuit. . 

Vbi plurimum periculi. 

Saprà Sexum potuit, 

Suprà aetatem pugnauit. 

Fucatis armatum infidijs 
Muiiebrem faftum elufit. 

Pudoris redimita fjmplicitate 
Decus in tutamen contulic. 
Vicèrices Auorum aniinas aemulata 
Cocleiti tandem in Capicolio 

triumphàuit. . j/~: . 



: i: > 



La terza Effigie era di Scipione Africano il maggiore: cd ecconc 
l'Elogio. Ar . . .'.r . 

ocipionem Afncanum maiorem 
Vaticima in louis Tempio ; 

Poene puerum recepire 
Annofà Fama commemorar., 

Digniora Veritatis praeconia 
De Helenae effacis vera reccnfet Religio: 

Nempè 

Nunquam hanc Phcebi cortina fefellit, 

Cum Sacrae Pietatis delubra 
lnter domelticos referauit. 

Immò ■ 

. . .,:,i Diuini Amoris ignem 
In cordis tempio 
Nobiliori Veltaiium forte 
perennem reddidit. 

11 feguente accompagnaua ia quarta Medaglia in cui era rappre- 
fencato Scipione Oratore , ed monco . 

Vetultaci 



kt. 



Vetuftati Oratorem Tafquinlum proclamanti 
Rercns aetas filentium indixit , 

Vbi graeco, vel latino Hdena? calamo 
Pulfata cecinit Gloria? cythara. 

Obfoleta fabularum conticefcunt prodigia, 

Cum laureata Academiarum vireta 
Ad nouam eius pompam procurrunti 
Romulea monumenta reuiuifcunt, ' 

Cum Palladij Magiftratus fertum 
Parauij a Cornelia promeritum 
Cunftas Progenitorum laudes exciukj 
i r Sic Helena? Virtus 
quae incrementum vndique fumpfit J 
Vbique theatrum fibi Honoris referauit * 

• *■ v. ; ;*T i •• *.♦•( r.) 

Continuando lo ftefso ordine dalla finiftra parte lino alla Piramide» 
veniua per quinto Scipione Emiliano detto l’Amcano minore, conl'E- 
Iogio infrafcritto . ■ . - . ’ 

# v i 



Quantum ^Emiliano obfuit 
Poli Carthaginem, & Numatiam edómitarn 
In proprijs laribus péfijflè. 

Tantum Helenae profuic 
Inipfo viridioris luuentae cecidifle flore . 1 
Atra, atque cruenta mors illa fuit, 

- Quia inter foporis vmbras 
A Graccorum furore patrata 
La?ta haec •" 

Et iramortalis prodroma bea tirati*. 

Quia mter vigilias 
Ab Amore ftudiorum illata. 

Pre horrore 

Voces de ilio comprimit Fama 1 ' 

■ Pro votiuis huiufce Triumphis ’ 

Stupor ora refoluit, 

• -‘ n * - . .4 » * J 

Scguiuaappreflo Cornelia Madre de Gracchi ; quello era l'Elogio. 

De cloquentiffima Cornelia 
Apprim celebrant Scriptores, 

Quod filios illa bonas artes edoftos 
Gemmis Camparne Matrona? prartulerit; : 

- ' B Atquì 
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immoftalius gloria? incrementa® 

Ulatfim vtriqoe pratferenduni ? 

Dju/Ià haec ornamenta in plures a Natura j 
5'imul (quod raro) in vna excelierit Hdena j 
v c:;shoTq Videlicet, 

''WiVel patrios prodat thefauros, , 

. Vel animi in luccm cdar partus, \ 

Matrona? gemmi* pretium 
.Cornelia? filijs fplendorem adimic. 

Hanc dwm videmus Hefoinam, 

, Aut piget quaercrearifuerhy: veteres, 

Aut qo* fucrint iam inuenimus, 

* - \ ‘ ■ - • - .■ r .j. , 

Succedcua nd fettimo luogo la Medaglia ili Scipione Nafica ; 
ed inficine TEIogio di tal lenimento, 

<•• •’ ’ ::l \ : r f r li. ?::;r *•/«..! 

.■ .... Sqpioni Nafica? Pont. Max, 

Ob Prudentia? munera 
Conceda a?des in Via Sacra 
Ad confilia reddcwda luit. 
i_ -Quali* nunc decet Helenam dignità* , 

In cuius pecore auguibm fibT aram 
elegie Prudential . 

Magni nomina, iih ftitt. 

Ne modeltia? officerec 
Triumphos fibi interdixiflK 
Maximi huic decori* 

Cifra omnem vcrecundia? labem 
Plaufus afe reijcerc nequijfla 
Gloriacur ille 

Ifidem in fuam recepifle domum i 
Decrementi* Dea? 

Dedignatur haec no&urnos errores. 

Qua? espiatemi a fuperftitionibas ammutii 
. ; Non Qliridi 

Sed verse Religioni* Soli deuouic 1 

L'ultimo era Scipione Suocero di Pompeo il Grande, che coll* 
Elogio, che qui fi vede» chiudeua l’ordine ddle Medaglie. 

* * * t* * - .i , 

- Preftantiùs Helcua? virilità* 

Scipioncm Pompei] Magni Socerum fuperauit. 

Qui 
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Qui fortitc? in Africa , - >,• 

Vnà cum Catone pugnans 
Pro Genero occubuit. 

['Nouum haec de fe Ipeftaculum datura is 

Silentio, non tubarum clangore 
In aciem congrediebatur. 

In arfto caftramentata Lycseo 
Late contra difficultatum turraas irruebat. 

Nunquam terga infenfis dedit laboribus , 

Nifi cum prsepeti nitnis curfu ,, 

Vbi vicloriam fibi propofuerat 

’ Ad vita? metam euolauit. 

Sic edocens: 

Mundum fuga vinci. 

• • ; ... -j . j ^ . * 

, Al di fopra de pilaftri erano dipinte le altre otto Mufe dell’ iftefla grai>[ 
dezza d’Vrania, aflìfe in diuerfe politure fu la cornice che regge la_» 
Volta , e figurate perle Virtù intellettuali dicui fù marauigliofamente 
dotata la Signora Elena. Quelle teneuano in mano otto Targhe tut- 
te lumeggiate d’ oro, oue erano dipinti Emblemi didiuerfi Fiori, in 
ciafcun de’ quali veniuaà fimboleggiarfi qualche Virtù morale della-* 
medefi ma Signora; ed eranocosi collocati appreflo alle Mufe 1 , per di- 
moilrare chele morali Virtù debbano andar vnite con le intellettuali in 
chiunque brama acqui llarfi vna perfetta gloria nel Mondo. 

Nel mezo della Volta della Saia era vnampioOuaro dentro ad vna 
Cornice lumeggiata d’oro, circondata da vna dorata foglia d’intaglio, 
edavn granfeitonedi Palme. QuiuUra dipinta l’Immortalità, che-» 
teneua nella mano delira il Seipe in forma di cerchio , come fù rappre- 
fenrata da gli Antichi; e nella Anidra vn ramo di Lauro . Sopra di efla , 
che pofaua in vna gran nube , fi vedeuail Zodiaco , ed appariua in vna 
parte del Cielo la Via Lattea, per la quale difièro i Poeti chef Anime de 
gli Eroi paflàflèro all’Eternità ; lignificando con quella bella finzione, 
cheperarriuare a tal meta , èneceflàrio che la Virtù calchi vna firada 
candida , e netta da ogni macchia di vizio. Era la Via Lattea additata-, 
all’Anima della Signora Elena ( rapprefentata fui Carro Platonico nel 
Medaglione già defcritto delia Piramide) da vn Fanciullo figurato per 
loGenio di lei , che era dipinto alla delira dell’Immortalità, il quale te- 
neua in mano vna piccola Cartella col motto Hac itur . Sotto all’ Im- 
mortalità ftauano tre altri Fanciulli : Quellodimezo reggeua vnoScu- 
docon l’Infegna Cornara; L’altro, che gli era à man deltra , rapprefen- 
tante il Genio di quella iamofa Famiglia , impugnaua vna Spada, allu- 
dendo alle glorie che la medefima fi è mai fempre acquetate particolar- 
. B i mente 
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mente con l'Arnii ; E il terzo, daftniffaft Ipi^aua vna lunga falcia t 
icherzante, con quell ometto Eutxit adi&theraF. 

Le coltole delle otto lanette,'che^brid iopta le fi ne [Ire della Volta» 
erano adornane da vn f«EÌl fellone bianco, in mezoaduef ornicetre gial- 
le, di fotto le quaìrvfdua vnpicciolfregkxdLi palme. Inciaicunadiefle 
lunetteeranodipinti àchiarolcurodueéanciufli.lcherzantiin vari) at- 




fparle varie cafcates ed intrecci di Fiori, che fui fondo bianco fpiccaua- 
no,àjlufingar lo fguardo/coHamrnirabil vaghezza. 

Gii llipitidelle finestre nella Volta erano tutti di giallo Venato , e ne i 
fitidi ciafcun arco,che reità da i lati deYnedefi mi ftipiri, erano dipinti di- 
uerfi trofei di Triregni,-CorQne,Sceteri, Mirre, Paltorali, Libri, Velti 
Regie, Toghe Senatorie, ed altri arnelì,allulìui al e Dignitadi godute 
dalla Famiglia Coro ara. 11 fondo poi, dailaComicie ih giù era di Colór 
•pauonazzo,che feruina di campo a tutti gli ornariienti già defcritti, ac- 
dèche compariliero con maggior forza aD^cchio de’ Riguardanti. 

LaCatedra dell’Oratore, iituata a piè della Piramide , in mezoalla»» 
Refidenza degli Accademici , era ricoperta da vn panno parimente pa- 
onazzo, che pendeua fino alpauimento ; e dello Itefio colore era vn 
-Tappeto di Velluto, che copriua il Tauolino, fituato alla parte delira 
deliaGaredra , infieme con vna Sedia, erre òcabel li, due con fpalliera-, 
poiti all’ vno e all'altro fianco della medefima Sedia , ed vno lènza apr 
poggioaltjuantto in dilparte» E quiui fedeua l’£ cceJlentiflìmo Signor D. 
Gio. ^attilla Rofpigliolì Duca di Zagarola, e Principe zdantilfimo deli’ 
Accademia, coni due Affilienti, e’1 Segretario . , 

Le Sedie de gli Eminentilfimi Signori Cardinali, che onorarono con 
la lorprelenzaque Ita letteraria funzione, eranodi Velluto cremefino 
a «Minzione delfaltre, oue fedeua la Prelatura , ed vn gran numero di 
fiorita Nobiltà che v’intcruenne , le quali erano di Damalco pauonaz* 
szo , ed altri vari} colori . 

Talefù l’Apparato dell' Accademia, che efprimeua, con la mura fa. 
condia de’fuoi milteriolì ornamenti, le Virtù, eie glorie della no(lra_» 
Signora Elena Lucrezia Gornara Pifcopia, le quali pcropiù ai viuo fu- 
rdn rapprefenrate dalla eloquenza de* Signori Accademici co'i feguenti 
Componi inenti. 
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; IL TRIONFO DELLA V1RTV'*: 

FEMINILE • ; 

Ver la Morte deUllluflriJJìma Signora 

ELENA LVCREZIA CORNARA PISCOPIA; 
ORAZIONE FVNEBRE 
Dcl Sig Michèle Brugueres, detto il Ribattuto » 

AI T eatro funefto di queftc mura dolenti tutte cch 
uerte di fconfolate gramaglie quafi che fi fia dato li- 
cenza alle pietre di piangere più lìcurc Torto quell’- 
ombre , Tenza rimprouero della lor perduta durez- 
za. Da quelle vedoueMufè,chedepofteleCetre,C 
le Trombe parche piangano coi pallori del manto 
la loro luce ecclillara : Da quella pompa lagrimeuole 
amato reltimoniodi douura pietà , sfogo acerbo sì, ma gradito di tenerif- 
1 imo affètto ben v'auuedelte, ò Signori,che non ordinaria è la cagione, 
che a radunami ne fpinfe . Morì lefempio delle Donzelle, la Reina_» 
della Modeltia, la Pallade dell* Accademie, la gloria delPAdriariro, là 
marauigiia del Seflo . Elena Cornara; ( compatitemi s'io ritocco la pian- 
ga ancora fluitante) ElenaCornara nobiliflima Vergine piena delle più 
lublimi dottrine , ricca di manierofj coltami, adorna di pudiche bel- 
lezze fulla Primauera degli anni, fui maturaredi genero» penfieri \ 
Tenza poter ’efler foccorTa da tutta la medica Atene di Padoua , in mezo 
alle ftrida delTAncelle fcarmigliare, e piangenti, Tuelta dalle braccia dell’ 
amatifTimo Genitore , pallida, e fredda in vn Tepolcrofuchiufàj 

- - Hcù durus fati tenor ! eflne quod Hit 

Non liceat ! quanta poterant mortaltbus annts 
Acce (fife mora , fi tu Pater omne tenera 
Imperìum j caco gemerei mors claujà Baratbro, 

Longjks & •vacua pofuiffent fiamma Parca. 

Ottimo conligliodunque fù il vottrodi confolare così gran perdita.* 
con qualche dimoftrazione di publica doglia , poiché eflendocoltamc* 
diqueltoluogononcelebrareifuneraii, Te non di coloro, cheperdi- 
gnita di natali Tubiimi , ò per eccellenza di lettere Topra la coni mu ne> 
conditione s’inalzano miunomegliodiqueirAnima grande potea rice- 
uere quelP Onore, che per le Cere famoTe degl’ Aui, e per lo fplendor 
dell’Ingegno l’vno e l’altro pregio marauigliolamente congiunte : ed 
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ecco il partite della Virtù non auere altri onori, che dellaTombasnorC» 
godere altro faìne, che quèllo delle faci ferali-, tic meritare altri àpplaufi. 
che i lamenti di vn Oratore infelice . ''Ma non è pqco premio la lode, po- 
co premio è lo fperarla da' Vn dicitore qual’io mi fono; peraltro ben v'è 
noto quanto folfo dall'Antichità fofpirata , fiche alcuni credettero que- 
lla brama inferita negli huomini'vn conrrafegno dell’ immortalità dell’- 
AniniCjChe in vano dalla natura vembbono lpinteà dtfideràregli ono» 
ri dopo le cenerine dcpola morte non rimanefforo : .la lode degli ellinti 
non ifcemata dall’Inuidia, ne accrefciutn dall’Adularione è cofi ficurada 
ogni fofpetto , che non la ritardò mai lontananza di clima, non pattfone 
priuata, non publica nemiltà, non differenza dilefio : Larr.pfaccni,ò\fe 
il Filosofo, Anaxagoram & fi peregrini* ifict magnifici tamenfiepclìerunt, 
Rh«o ^ ar ^. Arcbilocum quamquam c oj uitupiYafijct ,Lhtj Orpirum quamquam 
«ora' Ciuts Jui/s non tffet , Mttihnat > 5 ajj o qmmuts fiamma fiuent , mercè 
chele virtù quando con raggi non ordinari) lampeggia , come Stella di 
prima grandezza, fenza aiuto di Criffallo iugegnofo anche ài lontani 
icintilla. Ma voi. Signóri, al merito fingolarfc d’tlena come mal prò» 
uedelte di Lodatore? E fefapeuate che gii Alèfìandri defiderauan gli 
Omeri, a qoal fine eleggermi a celebrare vna Uònzella degna di auer 
gli Alefiandri per lodatori? Pure eccomi pronto a leruirui ficuro di non 
commettere.aìtro fallo, che l'vbbidire. Perdona intanto , Anima gene- 
rofa, che forfequì d'intorno t’aggiri, s’io m accingo temerariamente al- 
l'imprefa,perche fuitanto commollo dall'annunzio improuifo della tua 
morte , che fpero, che l’affètto fupplira all’eloquenza , e mi feruirà d'in- 
gegno il dolore . E tu , ò morte cieca, (orda, e lpietaca , che mietetti quali 
perifeherzo come Tarquinioilpiù bei fiore delle Donzelle vanne pur 

g loriofa delle tue vittorie crudeli , godi di così barbare fpoglie, infuper- 
ifei pure del tuo trionfo? Che ditti rrionfo, Signori? errai, Elena trion- 
fò della morte, ed eccoui nato il Tema del mio Dilcorlo , in cuim’inge r 
gneròdi prouarui, che non fenza gloria del Sello minore feppe domare 
i luoi tre mottri nemici Luflo, Ignoranza ,eSuperbia, dalla feonfìtta de' 
quali paffando allaCquifto di virtù più generole,ed eroichefi refedegna 
di trionfarco i Platonici lu le Stelle .. , 

Era il Trionfo vn onore fubliuie conceduto da’Romani alla Virtù 
militare di qualchefamofo Campione , che ritornando coll’efercito vin- 
citore auefle in vna battaglia Campale acquetato alla Rcpublica nuoue 
Prouincie,ò riportate le Ipoglie di qualche ttraniera Nazione: diedeà 
quelta pompa l’Origine Bacco il domatore dell' Indie , perciò cangiato in 
Dio dalle pennede gli Scrittori di quei tempi, che non effondo anche in 
vfo littoria tuttifuron Poeti: Da Romolo , che prima trionfò de’Ceni- 
nefìfinoà Vefpafiano numera Orofio allib.7. 320. trionfi ,e 30. ne ag- 
giunge da Velpafiano à Beilifario creduto da lui l’vltimo che trionfa ffo, 

l'eru- 
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T eruditilfimo Panuinó; ma quel generofo Pompeo Giano laureato delle 
Grandezze , viua Tragedia di Roma , che con Cataftrole marauiglio- 
fa fu al parer di Lucano 

* - nullo turbante Deomm 
Et nullo farcente mifèr. 

Quando ancor dormiua all’ombra delle fue palme la fpen (lenita for- 
tuna con vnfuo trionfo foloofcurò tutti i trionfi più rinomati del Cam- 



pidoglio, poiché dopoauere accrefciutoall’imperioRomano fottoil vo- 
lo deir Àquile vincitrici io. miIioni di fuddiri iòggiogati , tolte 8<So. naui 
a’ nemici, debellato Tigrane in Armenia, in Ponto Mitridate , Arifto- 



Plin. 
Lib. 7* 

cap.16. 



bolo in Paieltitìa, mentre Róma col fopracigiic de gliarchiil vide ritor- 
nare dall ’ Oriente alzando in aria le fpade prigioniere di tre Moparchi, 
parue all’attonita Plebe , che quali vibrando vn fulmin^dcrre punte lì 
folle cangiato in vn Gioue ; ma fia pur con tpa pace,òf^i»^al?il Guer- 
riero , oggi da vna Donzella fei vinto , e . le tue glorie^thofe dal 
braccio imbelle di vna fanciulla fono fuperate , ' con vantaggia tanto 
maggiore, quanto Tu tre Monarchi ,, élla Emularricétf Alcide'domo 
nella guerra degli affetti vn Gerioncdi^ nidltri i tù cffbnfalli de' ne- 
mici già fiancatila Lucullo, e da Siila., eila^vmfiAmei vizi j , che tutto 
giorno trionfano. E non vi f^branari^AutfSranj formidabili della 
Virtù feminileLuflo, Ignorala, e Stì^erbìa I Auuerlarii tanto più fie- 
ri quanto più delicati, e gentili. Altro è debellare gli Armeni , 6 i Daci , 
altro il domar quegli affari , che fi paiamo dei noitro fangue , e pria di 
combattere fono del nottro cuore c Cittadini , e nemici. Queir» •viccrim 
quarti I (dice Seneca al fùo Lucilio) non Perfas, nec extrema Mpdorum, 
ne c quid fi xltra Dacas bellicojùm iacct,jèd auantéamjèd ambitionemfed 
metum mortts , qui xi&ores gentium xicit . Io sò , che per ingrandire i 
trionfi Romani balla il dire, che fi relero degni deidefiderij crvn Ago- 
ilino, echevn* ingegno qual’ egli era tuct'occhj inarcò mille ciglia nel 
vederli palleggiare per la memoria le pompe militari di vna Nazione 
domatricedeil v nìuerlo, l’vdire il plaufo delleTrombe, lo llridere delle 
ruote cariche di Trofei , e lo Icorgere da lungi la poiuere folleuata dalle 
bandiere Itralcinare de’ Regi. 

Pure è gloria maggior de' molli petti , 

Che di ‘ ferra gentil formò Natura 
Lo ftrafeinar fra fohtarie mura 
Con catena di voti i 'vinti affetti . 

E per cominciare dal Ludo forte nemico del Sella più debole, quali 
Vittorie r.cn riporto la nollra Elena bellico(a 3 che fiera guerra li molle ? 
Noniftimerelte Voi forfè degno di trionfo Leonida , o fi paminonda , 
quàndo sù l'angultie delle Termopile , ò lungo iemura di Sparta vede- 
ftepcr opra del fuo valore vn Campo tutto feminaco di. nemici cadaueci, 

di 
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di rotte ipoglie , di laceri arnefi , e di {pezzate armature ? Ma di qual 
Corona non cingeremo le tempia di vna Donzelletra guerriera , fé vici- 
ta appena da le fafce voi la vedette {confìggere , e debellare vn' Efercito 
d’amori, de' quali altri languide luenatodai rouerlcio di vn pudico rim- 
prouero,a!tri da vna calta ripulla abbattuto, altri trafitto da vn’Onefta 
puntura, altri decapitato da vna negatiuaafloluta? fe miratte là naftri 
difciolti, chiome fu elte , Specchi infranti, qui Scrigni vuoti, perle fparfe, v 

laceri veli,e difipati Ornamenti, e tutti a terra Taccheggiati, e fconuolri 
gli arteriali della Bellezza . Sembreràquettaaqualcuno di voi vn' Iper- 
bole di rettorico ingrandimento, epure.è nudo racconto di le hiettittìma 
verità} entrate meco nel domeftico tettto d’Elena aneorfanciulla, inter- 
rogate chi la feruiua in quei più teneri anni, e fornirete non lèn-za voftro 
ttupore che appena adornata de gii arredi feminili femai la latciauano 
in libertà era cale lo fdegno,checoncepiua in vederfeii attorno , che ne 
ritrouauano poco dopo tutte feminate le Camere, e vi parra di vedere,» 
lènza che io ve lo rapprefenti coi colori dell’arte vn Campo di battaglia, 
doae fiano rimarte le reliquie di vna languinofa ttragedel Lullo} ma po^ 
co di quefta vittoria fi curò ella, o Pignori, parue al di lei animo genero- 
io, che ii vincere vn nemico, che tutto lacci, ecatene henche fian d’O- 
ro fotte vna vittoria feruile, vergognandoli di trionfare per rofi baffi-, 
cagione, come Rupilio, di cui ditte Fioro Juitcfue de Jèruis ouatiane co n- ^ 

tcntus , nc dignitate tryumpbi Jèruili injcripitone 'violarci . Ma non c 
così poca gloria il vincere il Lutto nelle Donzelle, poiché chi sà da quan- 
to deho! principio riceua ferite mortali la Modeftia , eia Pudicizia non 
fi maràuiglierà, ch’ella ne temette anche lombre; sì chefembrauain 
lei eftinta, non regolata quella naturale inclinazione del Setto , di com- 
parire con ornamenti diceuoli alla dignità de'Natali, efièndochecon 
troppa far ilità fi patti fouentea poco a poco dalla nettezza all’ auuenen- 
za, dali’auuenenza alla bizzaria, dalla bizzaria alla pompa, dalla pompa 
al lutto, dal lutto alla libertà , dalla libertà alla licenza. Sapeui benc,ò 
Anima nata alla virtù, che quefta fpeflo fi priua dell ombre per non in- 
contrarli nei corpi, e che è fentenza di Oracolo il detto di Latino qui 
nihilfaat licenter cum potè fi , nunquam 'uoluit . 

Aggiungali che al Lutto donnelco vien di neceflìtà accompagnata-. 

T Ignoranza alle Donne, poiché ballando appena il tempo per adornar- 
li, come potranno erudir l’animo colla dottrina , non così fontana per 
altro dalla capacità di quel nobiliflìmo Setto, cheche nedicaTucidide? 

E fe egli è véro , come è veriflìmo ciò che infegnò Simplicio, che ogni j 

Jimm. Scienza confiderà ii fuo priuatiuo , come non douea muouer guerra al 
muli' Lutto la gran Gomara,fe egli ferue di ttrada all’Ignoranza nemica così 
V W C - fpauentofa, che non fi può vincere colla forza, perche non ha corpo* 
nè colla ragione,, perche non la conobbe giamai. Ignoranza ! Oche 

fiera} 

1 





fiera, o che nemico, o che modro l’ Ignoranza più barbara de’ Longo- 
bardi co i prillati duelli cangia il valore in fierezza, più violenta de’ Tra* 
ci per far le frontiere al Tuo dominio (popola le Prouincie , ed i Regni, 
piu inumana de' Goti cancella l'ifcrizioni da gli archi , (prezza con_« 
Mummio le tauoledi Parrafio, rompe le ftatuedi Fidia ; più feroce-» 
degli Arabi demoliteci Coloffl a Rodi, più temeraria di Eroffrato at- 
terra i Tempi) a Diana. L'ignoranza entra come licenziofo foldatone" 
chiodri , e vi confonde con Baidaflàre la gloria de' Sacerdoti, (limando 
la fuperftizione pietà, e traffico l’elemofina , fchernifce con Agrippi- 
na il (apere , sbandifee con Domiziano i Filolofi , biafima con Licinio 
le lettere, (corre le public he piazze, e deride i Magillrati , lacera i 
Senatori) enrranellcCafePriuate,edifonoraleMatrone , incedale 
Parentele, calca con piè fprezzator, chiamando mendici i Filofofi , 
ilolti i Poeti , (Geometri incantatori : L'ignoranza incendia le Biblio- 
teche , (olleua i Popoli , aflolue dal giuramento i foldati, inganna i Ca- 
pitani , premia i Codardi , corrompe le leggi , sbaraglia gli Eferciti , e 
FVniuerfo Taccheggia. Parui troppo ? E pur dilli poco per additarui la 
forza di sì efferato nemico) ma molto fece per atterarlo vna Corag- 
giosa Donzella, nelchevditemi con quella riferua, colla qualeparlan- 
dodi Coftantino il Tuo Panegirida gridaua Curri dico pratici lignifico 
'viflorias. Ritirata dunque nell’ozio più iepoltodel (uo,non sòie io mi 
dica, ò Gabinetto, ò Liceo, s armò fu i Libri di cosi forti dottrine per 
combattere coll’Ignoranza , chela viltà del nemico cadette pria di pu- 
gnare . E come nonjdouea ciòauuenire , (e non affiduità più che Stoica 
impiegaua molto benedel giorno , «.gran parte talor della nottenell ac- 
quidodeapiù adrufi,e più eruditi afflo mi dell’antica, e nuoua Filofofiaj 
e parendole queda gloria minore del fuo ingegno toccò i Sacri fogli del- 
le riuelate Scritture, e con penna fuelta dall’afide' Serafini Teppe lpiega- 
gare i Mideri della nafc®da diuimtà ; e perche la fama del (uo (àpere fi 
armàfle di più lingue^per diuolgarne ilgrido alle Nazioni draniere fi 
erudì nella fauella greca, ed ebraica, oltre i più famofi Idiomi d’Europa, 
interpretando, iiluftrando i luoghi più reconditi, ò ripugnanti degli Au- 
tori rinomati con fottiliffime fpeculazioni del fuo Ingegno diuino. 

Temo foltemence, o Signori, chedall’vdir quantodiffi voi crediate, 
che io (cordato del Tema , chemipropofi parli di qualche Zenone de- 
crepito , o di qualche Socrate deputante Cotto i Platani dell'iliflò,epurc 
io fauello di vna .Donzella di pochi Lu (tri, di lineamenti delicatiffimi , di 
compleffione poco meno cheinf erma > ma la vodra renitenza in crede- 
re non le accrefce poca parte di gloria, eflendo lode non ordinaria , che 
fi narrin di lei con verità cole cali,che ad H uomini cortefi, e prudenti, 
come voi fiete,fembrifio quafiincredili ; quindi èper (òdisfare acolo- 
ro , che cadeano nel vodro medefimo inganno volle il fuo Genitore, 
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che fa molo Studio eh Padoa poggiando toura vna Qatedra magistrato 
mericaflecon fotrrf(fimoe(ame la rigorofa Laurea del Dottorato allo 
prefenzadi Popolo fi numcrofo,e fi vario accorfoui dalla tua Patria,coa 
pompa non di (uguale allafama di Liuio,per ammirar TEloquenza di lui 
pellegrinauano i Popoli, eie Nazioni . E qual violenza li là con quello 
publicazione alla tua gelola modelèia,o Verginella pudica ? Comelof- 
( frirai il guardocuriolo di tanti Occhi ofleruareri T u , che per tema di 
non infuperbire di re ti nalcondeui a Te Itefìa? 

11 fine, per cui da’Letteraci tanto (udore s’impiega fino al logorarlo 
vita fu i fogli non ha premio più proporzionato alle fatiche , che il farli 
conofcercnelloccorrenZeluperiori agli altri in Papere; quella gloria fu- 
perba Polita fempre di accompagnareigrand'Huomini èdi tal pelo, che 
per elTa rolleran volontieri non loia i diligi della fortuna, ma anche Pefi 
lèr polpolti alle Ditcature,& alle Toghe da i Variai; ignoranti, ò da i Re- 
goli ambiziofi: e purecosi bene Teppe domar quelto viziodella Virtù la 
Cornara.chp laido indubio fe maggiore Itudio au elle poito nell’ acqui* 
Itar le dottrine , 6 nel fepararie dal Fatto . 

Che bel Teatro di gloria era il vedere vna nobiliffima Fanciulla Culla 
Primauera dell’età auuenente, e leggiadra confutare da vnaCatedra gli 
argomenti degli Auuerlarij , e confondere colla lòdezza delle rifpolte-» 

1 acuti (Pi ma refìltcnzad’Oppofitori Canuti con tal modeftia di- volto, e 
cogli occhi casi raccolti in feltrila, che rapiuaccl cedere, e col hòn voler 
vincere trionfaua . E tal fu il contralto de Senti , vedendoli coilretta_» 
dall'Impero delI’Vmiltà, edell’Vbbidienza vincere la naturale ritiratez- 
zajche alterandogli Ppiriti al languearriuòa dilatarle Vna vena del pet- 
to, origine di quel male, che poi in età ancarfrricala rapì al mondo;chc 
amaramente là piante gridando- ■ yiou>( io' di; rj-.lofr 
Oh ’vbi purpureo foffufus f angui ni condor, 
g* Sydercique Urbes , radtataque luminando t . h c-.-.’A t • 

rVC* Et cattivata colletta modeftia frotttis\ jl ^ ' V : 

In damo pero li querela, percioche eie. c' jf i ?.'!:• • 

... Cuna* in emeresfrauis intuiti hora , _>; , r, 

Hofìilifque dìes , nobis meminijfc rcltttum . r 
Ma che vado io mefcolando le lagrime coi irionfi/e ella emula diPom 
per» debellatrice di tre inoltri Coronati Lu fio, Ignoranza, e Superbia già 
per la via fagra con paifida Gigante caftan ina , che appunto per lavu_, 
l'agra di Roma pafiauano i vincitori a montare lui Campidoglio . 

Narrano di Pompeo gli Scrittori, ch’egli tant* oltre Itcndeffeil do- 
minio di Roma , che quella Iteflà Prouincia , che primaxra il confi- 
ne diuenne col Può valore il mezzo appunto dell 'imperio Romano , 
L'ilo" Quam extrema Imperi/ habeba • Prouincia. mediani fretti ed oh con quanto 
Mi,r,d miglior vanragio tu non so le imitato , <à vinto dalla noltra vtndrrico 
■ ! ” Pompeo, 
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Pompeo, poiché di quelle virtù mtellettiue , e morali, «he a i letterati fo- 
gliono eflere il fine de" 1 lor fudori Elena ne fece mezzo per confluire 
fé fopranaturali , e diuine ; fi che di lei con più ragionedirebbe Floro 
quam extrcmam habebat Pnuinci am medium fecit. Sogliono gli eruditi 
dopoauercoltiuato colle lettere i'fntellerto falciarla volontà in abando- 
noper la firada de’ vizij , come fe di quelle due Potenze , che fono gli 
occhj dell’Anima nonfofle mQftruofità vergognofa il vederne vno cie- 
co, equandopuretakmdiloroaccoppi per fortuna col fapere la rettitu- 
dine del colf urne pargli di auer piantate le due Colonne d Alcide, e pure 
i Colombi di qu ripiegano ad altro mondo le penne; E tal fu Elena, o Si- 
gnori; fi feruì ella delle feienze ali* ufo de’ Platonici come di Scala , che 
all amore della primiera cagione di grado in grado la conducefle > come 
difie delle Bellezzecaduche il Gran Lirico de’Tofcani . 

Che fon fiala al fattorchtbenlejiima. 

E con quanta efattezza il faceflè vditdò non lenza ftupore . 

Non auea fciolta ancora la noftra Bambina la lingua di latte per artico- 
lare le prime voci in quegli anni, in cui fècondoTomafo il Santo fi viuc 
vita da Bruto , che fe mai le feriuai’orechio il fuono de’ fàcri bronzi, fo- 
lea con replicate firida radunarla Famiglia, perche fi falutafiela Vergi- 
ne : giunta appena al duodecimo anno dell’età fua,fe voto di Verginità a 
Dio, e Cuftodì con tal cura illibato il Giglio candidiamo della pudici- 
zia , che richieda in età più ferma delle nozze da nobiliffimo Perfonag- 
gio inorridì quaudo feppe, che fiera già procurata l'autorità Pontifida 
per liberarla dalle promelie del Cielo. E per non aggirarmi fenz’ordi- 
ne fui campo fiorito delle lue virtù chriltiane, ed eroiche, doue, mentre 
ogni fiore mìnuita io niuno,Ò pochi nc colga vditeil nudo tenoredella 
fua vita diurna. Sorta dalle piume, con quella lingua ftefla,dacui vfei- 
uanoi fiumi doro del l'eloquenza, fregiaua cinque volte la Terra col 
fegno adorato del Paradilo, e dopo quelli arti di profondiffima vmiltà 
ftancaua l’aria con orazioni vocali ; quindi ritiratali in parti più rimote 
del fuo Palazzo , vn' ora di meditazione aggiungeua i lèguiuano dopo 
quattr’horedi ftudio i'hore deil’vfììcio diurno, eilercitando prima gli oc- 
chi ne i profetici carmi di Daùide , e poi le dira col replicato numero 
de’faluti alla Reina de’ Cieli ; dato appena ri fioro al corpo col cibo,fer- 
uendo i Poueri di fua mano cornauaad orare dinuouó; e dopo auer 
fodisfattoinpublicoalJepreghiere de‘Perfonaggi,chenon voleuan par- 
tire fenza la gloria d'vdirla,nel domefiico Oratorio impietofiua il Cielo 
con altre preci, terminate le quali profeguiua gli fiudij interrotti, e dopo 
breuifiìmacena all’Orazione publica ritornaua per inuitari domeftici 
collelempio , fenza inuitarli colle parole, fàpendo ella bene , che cxafpe- 
rat bomines imperata corretto -pianeti firn è iubetnr fxtmp/o.Impieganaofi 
lempre con tal feruorcnel fedare ['Inimicizie , nel diitribuire alle men- 
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còlè, diche Famiglie ilfno auere, heiriftruirc gli altri nella Fede, che rinouò 
l’ulo dell’antiche Diaconeflè deYecoIigià pattati 
• » Dopo le diurnefatic he, e deoli Uudij, e del la pietà è pu r tempo vna voi- 

>oJn, ta di adagiarti (olle piume ò Verginella già banca * già la notte col mu- 
co™. . to filenzioti chiama, le delle cadenti t multano, il corpo infermo ti sfor- 
za. Ma quanto c‘ ingannammo io chelodiflì, e voi cheli penfarte, im- 
cÓni!’ perocché fe il giorno combatteuacoi vizi), di notte emula di Temi Ilo- 
»po«;' de, a cui le vittorie di Milziade toglieuano il Tonno, martirizzaua il ri- 
pofo colla guerra de'fuoi penfieri , ora col disegnare in qual modojottcr 
Ime™, oefle dal fuo Direttore licenza di dormire fu i legni ignudi, ora come po- 
tette ribattetele forti te improuife , e men pudiche de’ Sogni: ed io pur 
vado ramroentandoipenfieri,quandoappcna baderà il tempo per nar- 
rar Po pere .'non fi fpogliaua mai le ruuic[e lane di Benedetto.e per leguir 
de’loldati il coltume paflaua lìntiere notti vellica, e cioche al fuo letto 
feruedipompaa lei feruiua di tormento, chele talora Ipogliauafi fu 
per cadigare il luo corpo con animofi flagelli: ma io vi perdono,© sferze 
crudeli Terrore de 1 volt ri colpi, perche almeno allo flrepico voflro te- 
gliate accoreuan PAncelie per trattenere così fanguinolo rigore; ma con 
te più giuftamente m’adiro, o tacita Carnifìcina di quel ciitcìo fpietato, 
di cui non fi Teppe mai Tvlo che dopo morte.* Con tal licenza tantopiù 
i icuro quanto celato tormentali i fianchi di vn’innocente Fanciulla * 
Ond'ioper tuacagione vengo sforzato a render grazie alla morte, di 
cui ingiuflamente mi lamentai fui principio, poiché da queda fù final- 
mente feoperto il tuo inganno , e i cuoi tradimenti languinofi finiro- 
no. 

La Virtù non può effer mai maggiore di fe della, perche Io deffò paf- 
far le fue mifureè difetto; vna maniera loladi crelcerehala virtù, ed 
«quando fi nafconde; diquìè,cheAridide fra gli Etnici ftimò lola- 
Arifti. niente degni di%dc coloro, qtticum probi fint latenti e perche fapea 
< ‘ e *- ben quede norme lanodra modeltilfima Vergine, vedutali giunta all- 
eeremo impofe legretamente ad vna domedica lua Donzella, che fubi- 
to edinta facette incenerire quell’arme della fantità faigumofa,ma no» 
ebbe effetto il penfiero, redando intatte dal fuoco per opra della tenerif- 
fima Genitrice : ma fe i flagelli veniuano portaci da i Trionfanti Roma- 
ni, come non fi douea ferbare quell idromenco di perfezione dopo la 
fùa morte, le la fua morte e vn Trionfo * Che piu ì à gli ederni fla- 
gelli aggiunlè ancora gl’interni, cosi mipiacedi chiamare, le mel per- 
mettere ,i digiuni, de quali così licenziolàmente lidifpenfano per no» 
edenuarfile Donne di alto grado, facendo feruire alla bellezza il Van- 

I jelo , econ elfi canto ofiefe la delicatezza delia natura, che aggiunte©* 
e fatiche dei continui luoi dudijfccesi, checonófceuanfiappenal’or- 
me di quel fembiante vezzofo, che riportò dalle fàfce -, ed cccoui Elena 

emù- 
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emulatricedel vineicor di Pompeo^ poiché fe Cefare volle portare in 
Trionfo la ltaruadi Cleopatra, quand’ella per non loffrir quell'incon- 
tro fcemò con vn’afpide in pétto la gloria del fuo vincitore ; Elena con- 
duceoggi inTrionfo in quell’ (magine che vedete l’ombra della fui-» 
Bellezza natiua auuelenata dallafpide fordodegli ttudii , edelle morti- 
fìcazioni chri ttiane generolamente fuenata . Creda/ ne hoc oltm ventura 
Poficritas praflabit nobis tamglortofam fuiem , •vt noflrodemum fe- 

culo annua/ faflum cjuod tantis infra, jupraque temporibus net inuenerit T«a. 
emulum, nec babueru exemplum , Ma forle con quel ferro tornientofo 
de’ fianchi volle guerreggiare cesi quella fpada , che nell'Infegna Reale 
della fua Cafa fi mira . 

Alza la Gran Cafa Cornara in quel luogo , che punto d’Onore chia* 
mano i Blalonifti, cioè nel mezo apunto del fao Scudo Gentilizio vna_# 
Spada fegno’glorioiodel Caualieraro di Cipro . Pietrode'Lufignanifa* 
raofilfimo Ré di quel Regnofelice, allora freno deirOriente (degnato 
dopo auere in Rodi per breue tempo depofta la Corona , per non_» 
pregiudicare al valore di Caualierepriuato , dopo auer liberata Roma.» 
dalla Tirannide de’ Potenti , e refala intatta a i Pontefici fuggiriui ; dopo 
auer compoito le differenze de’ Regi fra’l Tamigi, elaScnnadiuenu* 
toarbitro dell’Europa , paffàndopcr la Città Imperatrice dell’Adriatico 
non fole fù accolto (plendidamente nel Palazzo Cornaro degno fin da 
quei tempi d'auer perOfpiri i Regi, ma vi lalcioper teffimonio del fuo 
affètto Reale {colpita in pietra Timagine di quella Spada, che come va» 
lorolo fempre portaua nel cuore: veggafidachi brama più diftinta no- 
tizia del fatto il Menenio! nell’ Origine degli Ordini militari, il Goffro» 
doneirArcbontoiogiaColmicaalhb.j.ilGiuffiniani, l’Opingo neli- 
Infegne, e Fra Stefano Lufignano nella lua Storia, che io già men pafi 
fo a riflettere; che fe a quella Spada Gentilizia aggiunfe il Rè Pietro quel 
motto famofo per mantener Lealtà, , oggi la Religione potrebbe alzar 
perlmprela quel Cilicio di ferrod’ Elena vincitrice, e fermerai col fuo 
lingue per motro quelle più gloriole parole per mantener fede al Cielo . 

Non mi replicherebbe fuor di ragione colui che opponeflè così. So 
Pompeo colla Virtù (ola della Fortezza vinfenell’Afia tre Spade , par 
eh 1 Elena reffi inferiore a Pompeo , le neli’abbarter tre vizii adoperòtre 
Virtù feparate, ediffinre Così femora, ma così non è. Vnica è la Vir- 
tù Eroica, 6 Signori , che tutte le Virtù abbraccia , ma noi ingannati dal 
varij vizi}, co quali combatte con nomi diuerfi chiamandola (ciocca- 
niente la di uìdiamo Maiefiatem enim etus in nofìra imbecillitale mete- $tnfu 
mur . V i rammenta della Spada famola di Rinaldo, di cui cantò i’erudi- c p ,( ì - * 
tafimtafia di Torquato. 

u Diè piu morti che colpi, e pur jrequen/e 
t De'fuoi gran colpi la tempejia cade, 

Qual 
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: > Qml tre lingue librar fembra il fervente , 

Che fa preftezjzji duna il perjùade , enti; ri ohtc 
-ati>ra <f a i erede» lui fa ebiggotH* Gente ahirjìrirw r:-/> ormi: •.mi 

< ' Co fa rapida man girar tre Spade. 

In quella gitila mede firn a vibrò Elena nella guerra de’fenfi l’vniea {ba- 
da della Virtù, ma vedendola nello fteflò tempo Alenar tre yizii, a noi 
raflernbrò moltiplicata in tre punte, fi che parue raodeftia quando com- 
batteua col Lofio , Capere quando {uenò l’Ignoranza , ed Vmilcà quando 
debellò la Superbia . E ci marauauigliercm poi , che vna Donna armata 
dì tanta virtù con quelia'fortezzanpn conofciuta dalla morale degli Et- 
nici giunta che fu ali’vltimopafìo, con petto fi generofo incontra (le la-» 
morte , alla quale fé fi fofletrouato Plinio auerebbe detto di Elena ciò 
che làfciòfcritto della figlia moribonda del fuo Fondano Qua patii mia, 
quaetiam confi antia nwifimam ualetudinem tulit,mdicis obfaquebatur, 
Patron ( oh Dio noi vorrei qui prefente ) Patron adhortabaturjpfamque 
Ji defliiutam corporii fui uirtbus rigore animi fubfiincbat . 

■ Horfeianoilra Vergine bellicofà non col bruciarli partedel petto 
citeriore, coirtele Amazoni,ficome citeriore era la ioro virtù, ma collo 
fpèzzarfi le vene, chiaro fegno dell'interno combattimento, vinfe l’im* 
perfezioni proprie del fello j le meglio delle Vergini abitatrici dellaPa- 
fede Tritonia non co i bronchi, e le fpine , ma co i celici , e flagelli pu- 
fttùua , qual carro potrà prepararli, degno del Tuo Trionfo? ma fecon 
ranto valore tnonfo di feftefla>o Signori , in lei lidia dobbiam ritrouare 
il carro per trionfare . Già mi preuenifte col voilro vdociffimolnge- 
gHO; ch’io del gran Carrodi Platone fanello nel Fedro , e nel Timeo da' , 
tubi legnaci additato, edal dottiffimo Ficino nella Teologia al cap. 4, del 
tfar&ì 8 Vien egli tirato da due Cauaili famofi , che appetito ragione- 
vole, e fenfitiuo fi appellano, di cui così bene reffeie briglie la noftra 
Eroina , che poggiando alla patria fua itella, a poco a poco coll'Intellet- 
to eleuato gianfe alla luminola ruota dellìntellcttiue Bellezze , efprez- 
zando la Venere terrena , col voto di V erginicà alla V enere eterna fi ri- 

congtunfe. n . ■ 

E perche il nome di Venere potrebbe efler cagione di equiuoco , per 
procedere con maggior chiarezza contentatcui ,che in dueperiodi tut- 
ta la dottrina de’ Platonici vi rammenti, perche da lor tu tolto il pen- 
hCTO ^ , 

Nafce lamino vrnano Amile in tutto all'Idea delle Bellezze Diurne-» 
non però da Dio {eparata (cofì correggo con Agofiino Piatone ) e vo- 

lendodall’vno,che fecondo Arillotile, eDionifioèlo ftefloche Dio, 
paflàre alla materia viledel corpo, per quattro mezzi vi giunge. Mente, 
Ragione, Opinione, e Natura ila Mence è l’Auriga del Carro, la Ra- 
gione il Cauallo obbediente, l'Opinione, ofial’Imaginatiuae Io sfrena-; 



co, la Natura è l’Anima (bèffa, che guidata da gli {pirici eterei del fanguc, 
che fono il Carro, nel nofiro Corpofubitocreata s'infonde / Or quan» 
idoia Mente, eh c l’auriga fortopone l’a apetito fenfitiuoal ragioneuolè 
coffe virtù pu rgatiue, e morali, allora l'Anima fciogliendo le duegrand’ 

•Ali efoc fu ori del corpose fui fuo Carro ritorna ali v no; ma perchenei- 
]‘ Vnità con fi (le l’eterna Bellezza, fi come la caduca nel numero , fu ne» 
cefi ario ripor nel Mondo due Veneri , la prima, che contemplando la/. 
Bellezza nell’Idea Diuina alla feconda la tramandafle, equefia quali 
fpezzàndolaintance fointiile quagiù iadiuidefie fra i corpi; quindi auuie- 
jte,che l’huomo qual picciol mondo anch’egli in fè racchiude le fue due 
■Veneri, ma con moto contrario, prima colla terrena raccoglie a poco a 
poco le Icintiile delle Bellezze particolari feminate nei volti , e alla cele- 
ste (ua Venere la tramanda , la qaale poi le contempla tutte riunite in 
Dio; Di quelle due Veneri vna fu definita defiderio di generarla Bdfi Com _ 
lezzjj l’altra di contemplarla 'utrobaiue igitur atmr ( conchiude iifiici- 
no )iùi contemplando, hi 6 getter and x pulcntudims deftdtrium • 3 ■ Platon. 

E qui vn gran mifiero di nofira fede col lume de’ Platonici ricono» 
feo non mai tocco finora, perchefi come la natura nella creazione del 
Mondo douea dall'vno pafiàre alla molriplieirà , fu dall’antica legge con 
più licenza il molriplicarconceduto, ma dalla nalòita del Mcffia venuto 
per ricondurci a Dio, douendofi ritornar dalla niolriplicita ail’Vno ,fu 
introdotto il celibato , e la Verginità , di cui fu Elena efecutrice col 
voto, .... "W I 

Ebbi dunque ragione , s’io dilli , che la nofira Vergine inuitra pog- 
giando fui Carro, per trionfare alla prima Venere fi ncongiunfo, equi- 
ni nell’Vniràdi vnolguardomirando,&amandofècondoocoto,e To- 
mafo tutte le feienze eminentemente v’intelej qui vide prima col fonfo 
lefifiche mutazioni eie ‘corpi, fe di Iuce,ò di tenebre, le d'acqua; ò di fuo- 
co, fedifpiriri ,odi {ali fia la natura compofia; quindi coll’ imaginatiua 
inalzandoli vide, fe colie Iinee,che fono punti difiufi la quantità conti- 
nua, e difereta, perin finite figure dimouràfiuamente proceda: foilc- 
uandofi co] lume diretto del fuo intendimento lublime, l’impalpabil cer- 
tezza dell’ ente rr.ìfnatur.ile conoobe, e col rìfidìo nel comporre, o 
diuidere de gli vmani difeorfi la necefiaria violenza raccolfe : riuolra-, 
à gli atti della volontà dettiua i mezzi, e gli eftremi con ciglio fermo , 
e non errante diltinlc . pofeia nell’ crema foftanza dell’Vnità diuina af- 
filiandoli, Nozioni, Relazioni , e PeHone colla legata libertà dell’- 
Intelletto illuminato comprefei Majtiàè che qui rapita a i lènfi , {pie- 
gate già l’ali amorole fenza che fomene fia auueduto Elenaè morta,ed 
è rimafia in Cielo per defiderio ài più lapere: che fe due morti i Plato- 
nici riconobbero, l’vna nell* Intelletto contemplante fuori de'lenfi,t he 
perciò da elfi 1 a Filofofia contemplano mori ts fu definita, l’a.rra morte 
_ - della 
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della volontà fu chiamata, ed era morte d’amore Am alar animus proprio 
in corpore mortuus, in alieno corpore 'viuens dille vn di loro . Conlòlifi il 
Mondo , e l'Italia, poiché fe Elena è morta coll’ Intelletto rapita alla lua 
prima cagione, non è morta nella volontà, poiché a difpetto della Tom- 
ba ancor viuenell’Ahima innamorata del Genitore . E tu confolati feli- 
ce Padre di gloriolilTìma Figlia, poiché la tua Elena fpecchiandofi più da 
vicino nella Bellezza eterna di vn Dio arde come Fenice in vn’incen- 
dio beatodi tranquillilTimoamorc . Confolati, percheio fin diquà fento 
nelle acclamazioni del Volgo , e nella pompa de’ funerali le approua- 
zionidel Cielo; fin di qua veggio correre a garai Popoli al fuo fepolcro , 
e fpargerui fiori, e voti . Coniolati afflitto Padre , e fe brami di riuederla 
indarno t'aggiri intorno a quell'vrna, volgi il penfiero intelletto, che 
viua la rrouerai nel tuo cuore : e voi rallegrateui,o Signori Accademici, 
poiché fe la vedette combattere contro i tre famofi Tiranni Lu fio, Igno- 
ranza, e Superbia, già la mirate più gloriofa di Pompeo lui Carro Plato- 
nico trionfante , colla porpora indotto della vcrecunda modettia , colla 
Lau rea in fronte del Dottorato famofo ; e per compiacerla ancora nell’ 
Yrniltà profeflata volette fciegliermi per fuo lodatore, feguendoinciò 
l’vfo degli antichi Romani, i quali per vmiliarela gloria del Trionfante, 
oltre la noia, e lasf'erza poneuano lutto tteflo carro vno lchiauo. 

luuen. Curru feruus portatur eodem. 

5«.x. àuucrandofì finalmente in quello giorno ciò, che della morte famofa di 
Drulo lalcio fcritto Seneca Accedebat adbanc mortem ingens ciuium,Pro- 
mneiarumq ;, & totius Itali* defidcrium, per quam cjfujis in Offici um lu- 
gubre mumupjs , colomifque 'ifque in Vrbem duclum erat funtu trium - 
pbofimillimum . . i-rnobi 
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AL SIGNOR : , 

MICHELE BRVGVERES 

*" Per il fuo eradiliflìrao Difcorio ' . ' 

» * _• i ' -7 

DEL ' ' • - — - 

TRIONFO DELLA V1RTV FE&pNILE 

SONETTO 

- , Del Sigmr Antotùo FranoefcQ Nitidi 
detto lo Strepitio , 




Odi, o fplendor dell' Adria Anima bell» 
Lume di più Licei fra dótte fchieré, I 
Ch il Gran Michiel d'intorno al tuo ìaper 
frtUk Co la lingua de gli Angeli fauella . 

Fatta del Sole eterno aurea facella 



Ardi tranquilla infra le glorie altere , 

E aggiungi al Cièlo Intelligenze, e sfere 
Sul oiiaro Olimpo ritornata in Stella, 



• » i. . . i 

Tu la Venere lei , che l’Etra auuampi , 

E al mefto Qenitor lieto delfino ~y 

Porgi ridente da gli Empirei Campi, 



Ma perche il tuo Trionfo era vicino, 

Raggion volea, che tra eruditi lampi . • 

Guiaaile il Carro tuo Cigno diurno. 

• ■— * ~ ‘ *■ - • " ; ri. 
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EPITAFFIO AL SEPOLCRO 

ì lÈiir ILL VSTRJSSIMA SK5KQR.A 

ELENA LVCREZIA 

CO RNARI 

C SONETTO 

t 'Gtl Signor Antonio Giacomo Monconi. 



Ibd £/: *. 



LENA è qui fepolta. Ebbe il natale 
Da Germe illuitre in fu l’Adriaca Rida. 
Da la Gloria fucchiò latte fatale, 

L la (corca feguì d’ Artica Diua. 



Noua Sirena in armonia feftiua 
Sciolfe nel patrio mar voce immortale, 
Vinie forfè in Beltà l' Glena Argina , 

E fu nell’ opre ad vna Clelia vguale . 




Canoro Auge] co la fua mente valla 
Colà fouante rapido fallo , 

Oue l'eterno Apollo al Ciel fouralla . 



-ì./i r 



e i 



Taccia l’ Eletta fua Smi mica Clio, 

E dica ornai, che ad Elena st' Calla ‘ 
Ilio diuenne vn Ciel, Paride vn Dio.’ 



li: Ci 
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PER. LA MORTE DELLA MEDESIMA 

SONETTO 

Del Signor Benedetta Spadai 



On armonica man percofli vn giorno 
Pe la Selua Cirrea gli vici Canon, 

Aprì Polinnia > e da Calìa! j allori 
Tutto a gli occhi mi apparue il bel contorno; 

Entrar volea; quando eh' vdj d’intorno 
Dirmi la Mula: a gli Eliconi Chori 
L’ingrelTo non aurai; ch'à Tcfpj fori ^ 

Non fi giunge improbo a far foggtornQ. 




Perche irato gridai, mi vieti il varco. ( 

Gerle in tanto al clamore il Dio Timbreo, 
Senza la Cetra in mano, e lenza l’Arco. 



Vanne, dille, lontan dal Bolco Afereo, 
Ch'io di chiuder giurai TAonio Parco, 
Poiché vidi morir l'Adriaco Orfeo, 



D » NEC 
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NBL MEDE! RIO SOGGETTO t 

CS O N I 7 T O 

Del Signor CammìUo B ocemo P Mrizjo di Fano. 




t, ■ . ;V 1 . ; r . ; .. - - ... 

llenzio orfani plettri; e Voi tacete 
Pendule Cetre a lungo oblio dannate: 
Muto ogni labro a l’Anollinea Sere 
Sian del fonte Dirceo londe gelate. 



Voi da dotto fydor fronti imperlate 
Eloquenti nel duol gli occhi rendete: 
DONNA cut l;Adrta ordì falce gemmate . 
Lucifero d*onor tramonta in Lece. - 



' - “ y r . « ^ f .- . ■ * . . - 

ELE|\IA, ah; sì, morio; quella che diede ^ 
Piu chiara vita a le. Cecropie Scuole; 

E il crin s'ornò di Laureate prède. 

. S..X ' ' . " ''' • • ’ ■ 

Quella, che fchiua di terrena Prole 
Non lalcia qui de’ Tuoi fplendori erede ; 

Ma per dar parti al Ciel, fì "Spola al Sole." 



' 7 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO 



Si prende felice augurio all'armj della SeremflTima 

REPVBLICA - VENETA- 



S ONE T T 

l * ' * 

Del Signor Carlo C apice . 



O ' 



r 



E la Regia del Marvele guerriere - 
Ice del Trace a trionfar sù l’Ira, 

E al latterai di chi tra Lauri fpira ; 
Turnate a llrafcinar vinte bandiere, . 

^ < , f * - - 

L’Orgoglio a debellar d’animo ajrere c . 
Vn ellinta LVeJREZlA oggi v’ infpira, 

E per dellia d’vn Tdena-Ia Pira ' - 
Deue a l’Afia portar fiamme lettere. 

La Fama a publicar già fpiega Tale 
Del gran nome l’augurio, e ne rimbomba 
Per la Foce d'Abtdo Eco fatale. 

Ha poi giurato di fpezzar la Tromba, 

E di quel bronzo iiluftre, ed immortale 
A l’dtinra Eroina erger la Tomba. 







PER 
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PER LA MORTE DELLA MEDESIMA 
Si allude alle molte Scienze che polTedeua 

‘SONETTO 

Del tignar Dottor Citalo di Nicoli Mifjìnejì. 



Qual d’interno vmcr congiura adulta 
Di Lucrezia fcompofe il faggio mondo? 
Quale Hcclifle olcyrò Tua fronte Augulta 
Ch’ebbe Idutne a frtggiar pregio giocondo! 

Forlè falce di morte orrida „ e giufta 
Che Vibra vgual fu d’ogni tefta il pondo. 
Perche di Urani Allori andaua onufta 
Contro lei fulminò colpo iracondo ? 

Nò nòj non fu la Parca, che recilc 
A la Veneta Diua il fil de l'horé. 

Ma Gioqe fu, che per timor Tinaie,’ 

* ~ .i 

Che (e dal Capo fuo Palla vici fuore 
Soipettò da la Pallade, che vcciie 
Non vfciflè quagiù Gioue maggiore. 




■' 3 ' ' 

IN MORTE DELLA MEDESIMA 




O N E :.TiiT O 



Dfl Signor GttftaUtr- Carlo Andrea Sini baldi 
- detto 1‘ 'Addoffmntato . ‘ 



Val voce oimè 1 orecchio mi ferifce? 

Dunque d’ Adria la gloria, il fior del Sedo, 

E l’Onor del Saper , da morte opprefìo 
Giace, e morte crudel cotanto ardifee? 

Pallade, Ermete -e Gji0 tace, e anamutilce . 

Anzi di Cinto il Dio laogue dimetto. • o:j; 

Oijbo il Liceo ^Vedouo è Piadodtteflo, 

Fama la Trombafaapiù nopgradilce. 

Vn’.Elena orna Spartai, Vn altra Gnido, '• ! 

cL e L be in Olezza il primo vanto» . • 
Ebbe quella in Dottrina il primo grido. i tri > 

Se portò quella in fui Dardanio Xamo i ^ o ir . I' 

In mar dt foco i in su TEuganeo lido u ir.v.-V 
Porta quella al morire vn mar di pianta jm t,; 




«r r r 
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IN MORTE DELLA ^MEDESIMA 
Che fcccSoto-di Caftitàne’ fuoi più teneri anni 

S O N E T T O 

D8UO STESSO, 




Ergine gloriola j a i cui bei gefti 
Già de F Adria trionfa il vallo Regno; 
Ch’ a Ginria il Core, a Pallade l'ingegno 
Con votp «erntot in Sacrificio delti . 



Quali a (colto tra noi gridi fdnefti 

Del tuo volare al Cielo ali primo legno? 
n ... ktn «l'd/liiit * ,1 TpKro ift -iw 



E pur 



lUu vrjicti v 04 »• r* *‘ t & 

ur tu laici al’ Adria , e al Tebro in pegno > 
De la gran mcnte tua sì chiari innetti. 



Parti fublimi, e venerati figli ’ 1 

D’vn faper che la famaillultra , e ferba , 
Che non temontfimoReiifieri artigli, ; 

In tanto ad onta de l’età fuperba 1 
S’orni tua Tomba, e d’ Amaranti , e Gigli 
Pef memoria sì Garaiancor «h acerba . , 



? 



: i 
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NEL MEDESIMO SÒC^GÈTTO ? 

S O N : ' E* T *T 0 r ai.rj’i's i"' 

Signot CrcfcenzJo Codardi detto V Accalorato . * 



A 



a o 



..j 



... ;'.h\x • ir. a .a.*: v.a 




L’vrna intorno , oue il Tao fral depole 
Elena, aduni i Cigni Tuoi Permeilo j 
E con metri fudati offra fc Hello 
Di quella a celebrar J'.Opre faqaofe. 

.... V ; H WJ: 



'!"• • !4 nirjx'iTi J'/l 



L’Arte, e l’Ingegno ytonquiftar difpofe 
Ciò, che a Itudio oftinatoè ibi concello; 
Così abbattuto il Vizio, e vinto il Sello 
Ferma pace a‘ Fuqì (enfi in Dio compofe . 



n • ì 



Oh, le auuerrà, che vniti al tommun duolo 
Degl’ INFECONDI ed'Adrla i mcfti accenti 
S’erghino a l' Etra infra i lofpiri a volo; 

■ • 

ft f , » . * 

Fiano del merto fuo fregi Iucèrtti i - 1 

Che accefi al Sol, per cui beato è il Polo 
Fatti poi ti Vedran Piropi ardenti. 



•/ 



i 

. 'ì 
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IN W€fJ® fcELWk MKìf a 

Si allude alta Viitù di detta Signpr.i; e fi proua 



Del P.D. Domenico Antonio Monciotù Monaco di S. Bernardo. 



jtoqoh Ini olii li atio ornami urnv J 
ioOarrn^ ioni in; ; r. ! i innbc t tnol3 



Ubi mi addirà di voi lentier piu certo *. 
Ahi che pur troppo aperto 
E il calle di VirfM , ^ f)l ’Q 

Che lo! fi , perde p|l?r /^uandfclp trqu?ir, j , 

.. v K i : i : fili»; .. i s c;ii«{ : > ò 

ve vagheggiare il Sole 

Palleggia Augel reai Ì£ vie ftell^pp, • . £ rq 

E librato 4jbn ila fu i propri vanni i 
La pupilla V che vupk : * 

L’orme intracciar , che non lafciò fegnate, 

Proua nel ricercar guanto s'inganni . 

Così volano gli anni., 

Parte il Tempo n’ inuola, il Sonno parte, 

E per leguirne TOrme è vana ogn' arte . 



che n#V valle la mprte per privarla .eh vita. 



ODA 




i • T - 1 V r 

I ^ frtrt«na rii I 



tolìsil zi ffftn i ;. i - ùì iiwm r. rj 3 
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D’Anfìtritei perigli, _ • 

Di Nettuno gli fdegflì armato legno .. 

O* non cura, ò non vede, ò non apprende j 
Non giouano i configli ;!* 

Contro le furie de 1 ondofo Regno io,. 

Se proua in vn fol dì mille vicende ; 

£ pur chi ben l' intende > • , . 

Il legno ha in mar talor placida calma J 
Ma gioco di Fortuna è Tempre l’Alma. .. i,. 

Che kv falce Alcide il Forte >' ■ . i 

Strangolafle con man tenera ancora ^ 

Gli angui più rei, menfogna Achea n’infègnaj 
Nel Regno de la Morte 

Con Cerbero pugnò, e pianfe allora ’• » 

Per timor chi ne i'Ombt» impera, e regna. i 
Ma quella man, che degna •» •'* 

Fu di regger le Sfere ebbe per vfo 
( Trofeo % ro*io) op«g per Claua il fufòl 

Pe l’vmané miferiè _ : ■ , , 

Tefler non vuò con flebili concenti 
Funefla lftoria a l’ Appollineo Coro . 

Troppo longa la ferie 

Saria del mio dolor, de’ miei lamenti, 

Nè dolcezze di Pindo io cerco / ò imploro ; 

Se pur qualche riltoro 

M’ apporta d’ Ippocrene il facro vmof e > 

Non Dalia a mitigar l’alpro dolore. 

Qual’ Anima sì Augufta • 

Viflè tra noi , ò pur quando s'ìntefe 
Donna imbelle domar Idre de’ raoftri; 

Vanti l’ Età v et ulta 

Di Saffo il plettro , che di Pimpla refe 
Fonti di elertroi rinomati roftri. 

Ma fe de* tempi noftri 

D’vna Palla non finta ammiro i voli,’ 

Anguiti trouo i più remoti Poli. ’ i 

§ 2 Doue , 
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Poue il fallo demento • 

Nutre nei len qudlyCirtìr,rh , è m Mondo 
Nacque pei* itìirtlffltori^EieaaCafta: <• ..-vj:. 

Dal ibi nome fpauento ' * 

Prende l’ozio , e l’oblio , e nel profondo ; 

Centro di Lete a confinarli fetta. * 

Cosi Virtù {buratta , . ■ . i > .. ; 

Ad ogni furiai « ab cor nel tettò frahr 
Regna il merlò taiorrefo immortale, i 



Paradelli bugiardi 

Auuerati vi veggio , fe nòli intendo affido; ■' ■ 
Cornei feaftgiat li gotta ilfattò'in vero» ‘ 

Clio, ie fembrano tardi 

De’ tuoi vanni ft voii, io liit 'attendo, : or>d-»p 

Doue «Srigfefr nortleppò vman penfifero, 

E le h alto {pero **?;•;> '■ \ mth v- - j 
Solleuarti fra poco, * • * 
Giache kiuiÉa ridd^pia il duolo, e il piando, > ;ri ■■ t 



Fitta ne* vaghi fegni — . -i ; • n . . . ' ' ‘ \ 

Del Ciel {Iellato l’ egre lue pùpiflè, ' \ "... ’ ' . L » 

E leggi , fe pur faf futuri euemi' ‘ 

Con che dotti dileggi ■ v ' . V. t 

Imprefle in Carta,; e cori prèziefe ttillé ^ / 

Spiegò quiiit*er* ctCulto in dotti accènti. 

Tutto vedrai, fg filanti * 

Sarangli Spirti tuoi bue ritorna Y„ 

ELENA, che tra noi non più fòggiorna. 



Ma che? Non viflein Terra 
' Quell’Aquila reai, che telo in Dio 
.Tenne fitta la mente àllor che ville . ‘ 
Anche in fafee fé guerra 
Co li vagiti lubi ài cupo Oblio , 

Che adulta co la pebna ognor trafi iTe. 
Ammira quanto fcriflè 
Nella florida età , che allora apieno 
Vedrai, che 4 (uofifper ftonfù terreno. 



Dunque 
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Dunque per non morire, — 

Fece in terra con noi bréue dimori J 
Chi nacque ibi per abbelire il Ciclo? 
Sospendete le Line 
Cigni del Tebro, e fé a cantar talora, 

V ;nuita per godere il Dio di Deio ; 

Serua di plettro il telo, ;> - • r 

CHfe la morte auuentò; già al ferreo fono 
Chiedon vinte le Parche ornici perdono. 



V 

• •- k. 



K f':f 



E fe vi fembra Arano • ^ 

Far d’vn ferro letal mufica Cetra , 

Serua a (colpir’ almen fopra la Tomba. 

Quindi pietofa mano, 

Formi nel mezzo d* Africana pietra ' 

La Fama, cka dia fiato a l’aurea Tromba,' 

Ma no, che gii rimbomba 

Sotto ogni Ciel, <e gloriofa dice ’ »'•»'! 

Nacque inamoital ehi fu in iapcr Fenice. . .1 
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IL VOLO- DELEià / 



IN MORTÉ DELLA MEDESIMA ì 

AT^TE^Sr: 1 ;-;:^ 

Del Sfa. Dcmtnm Gmliflmini Cdtaneje', éltoì' Etnto\ 

v-i' '• f.tnsi ... i g Nansimn >nom fi lilCx 






h.Xìl' 1 tl t .::!•/ t:J. ...[J 




on più penda in oblio ì or:, i.-irir:} : - „ì . r [ 

Poluero^o Trofeo dr Quercia annoia, -, I 
La Cetra, che mi diè k> Dio di Ciào. i 
Ncpiù Sicana Cfio,f • : irj i . ) 

Sui racdfi PimpJei roirafi alcofaj.. ? ; '{ 

Bsa , Mentre veggio di Ciri! il vanto sttintoi [ 

Ma con Carme fuccinto ;■ ; ■ sd/Jo.: i.' A 

Di canore Magie fabrichi vn Potato, , J in o c:t X 
Per trapaflare il tórbido; Achoiottt*,! ..r.-aii.ii A 

Sorgi , o pigro penfiero , 

Egli antr< d’Epimenide rifiuta. 

Mentre fu i crini vn verde alloro impetrò* 

Ne feltro menzognero - ^ 

Spolì Perrebo a l’armonia, eh’ è muta, ' 

Ma d’ Aonio furor languido metro 
Sorelle di libetro 

Fate danzar lu la mia Lira al Canto, 

E mercé il voltro onor’erga vn gran vanto l 

[Venale ambizione 

Non di nettare Acheo bagni le Carte 
D’Eternitade a regiUrarmi al foglio. 

Nè Delfiche Corone 

Brama il mio Crine, ed ormenvuò indifpartc 
Da quei che calcan di Permeflo il foglio , 

Ma Cinico in vn doglio 
D' Aleflandro derido oggi gli onori , 

E calpeito d’vn Mida i rei tefori. 



1 



Al fin 
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Alfin che gioua a l’Huomo 
Nc l'imraenfo del Mondo ampio Oceano 
Lo lUr fommerfo, e non (morzar fua fete. 
Mentre Cloto già domo 
Ad vn faflò rintuzza il fallo infano. 

Nè mai l’ inalza in fu fingorde mete. 

Ma con linfa di Lete 1 V. 

Calice al fuo deftin gli porge in forte . 

Ed in Coppa , eh* è d'or fceue la morte '* 

" ». : ; oijona-.J ... 

Per fender, ch'arricchito 

D’ Attci ligullri, e Colorafci Acanti 
Lo Delfino de l’Hxiom il piè raggira, 

E quando infuperbìtò . 

Sibaritico gode oggi feftanti : ( ; J ' i •* 
Vn* inciampo mortale al piè rimira , ‘ J 

Funeliiflìma Pira 

Gl’ appretta al varco, e il fallo fi cfiflolcte 

In putrido fàntafma > c poca polire . 

. * n v n i or.ri;. . t 

Di delizie fangofe 

Tipo di voluttadc il Rege A/Grp 1 
Sieda luperbo^id imbandirle menlè: 

A le più fotze fpofe 

Viua fepolto efìeminato il Siro ; 

Ebro ad'ognor del brando vmòp Cretenfe, 
Che fra gioie piu défilé ' E , oai 
Langue il gioire , e fi rifolue ih nulla, 
fcd il rifo fen more entro liofila, '* 

• ‘ t r " . *i i . * 

Tirannico fapere 

D' ardiri Zoroallri in van prelume 
L’ occhio fidar fu i Laberinti aurati , 

E con note feuere 
Predir gli cu enti al naturai collumc 
Col dimoftrar la volontà de' Fati j 
( Penlìeri mal fondati ) 

Non di Telfalo ardic giouano i carmi . 

Che rintuzzin di morte lf taglio i l’armi. 

' I (y. ‘ Sì WV ; 



QS 

4o 
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Ermetica Yirtade ^ , tl - v 

Noti diftilli per me virai rdtpra 3 f ... if ., r > 

Dì Tefeo à rauuiuar gli aliti, e i «lofi i -, 

Nè quanto in fe racchiude.; >s : li ; -t òli : .-«• 
Farmaco Coo ad Epidaurio imploro,, , lA ;. •-] 

Nè fu rAcerre d'or tra furti ignqti j . 

Spargo pioggia di -scopi. - ^ mi'yb olì i 

Nè vqè» del N^ C^opizar gli ardenti, ( f , , rl !; f 

O' jncenìar di Canopo T Dei nafcenti. 



O'VIì V»; 



■ Vii { T 



D’ai recedi Cumanf /\ ; v ; /j -, ..Hr-'i />. \ 

Non mi fueli gli arcando Dio frondoiQ ^ 0 j 

Nè pur ne 5 Tempi fùói Brancp chiomato i 
Nè a voi Bolchi profani . v -, r- > l: : 

Le verdi Profezie ,4’fPrno feluofo ... 

Io già non chiedo a 'inuetligarne il Fato; ; . - 

Nè di Cercj4**W i\ è , -v.= - w 

Bramo fa pere i germogliati aulpicj, v 
Nè di miltico ramo i folti indicj . 



eh 

7 



De l’armonico Trace a,' %h : / ». 

Non bramo flagellar l’ Qdrifia Cetra , f 

Acciò fermi il mio luon Popol brutale, - , .... 

Nè con orma feguace . o:Wii 

Precipiti ver me' Sfato ; v ;,v- ; j , { 

O fen volf ver me felua Ospitale; . , 

Lo Strimone ineguale: ; , J ‘ ii - • .• , i 

Con gelato ftuprc non fermi 3 patio, ’,7 - u , ; 
Nè laici a berlàgliar Hfmaro faflo . 

*. ( ' 

Ma dal Qel d’Elicona ,w. - , ; .- v ; 

Piouan fu i lafiri miei l’Anfope grauf , . 

Acciò fpruzzi l’Oblio d‘ eterni vqiori ,> 

Mentre defio jpi.fprqn*,.. _ \ !h , • . . 

D’vn eccella Virtqde, eftri loaup > 

Corrono al Plettro ad eccheggiar gli onori, 

Che già gli aurei fplendori ... , , 

D’ Elena traggo, e a l’immortal fuo vanto 
Con veraci armonie io Iciolgo il Canto, 



> i-M 



:v 
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Mufa 



Digitized by Google 




Mufa che mi configli? • r". i 

Vn Meandro .mi lembra il vanto imminio 
In qual parte mi detti i voli Aferei. - .C 0 

Luminofi perigli ^ ■ t'- ' 

Beuono i guardi , e nel furor più demo ,, 

Diflerran mille. vie gli antri Cirrci.- \ • 

O quattro volte e fei ;v/ nv ; ; i r ■ . 

Fortunata Virtudej tì in fi grand vopo , ; 

Licenzio i Carini^. J^uò ferir lq'fcopo; ,. ^ 



I 



Ma che raggio Febeo i : ■ ' b : i 

Miro di letpià entro f recinti ombtófi? •v.pj.-.-l . 
Qual Deità dolente io veggio a fronte? ' 1 J tj .[ :: l 
Qual fufurro leteo , . •: ' 

Sueglia fui plettro mio gli echi dogliofi. -, : 1 ! t ,i il r A 
Piangon le Sapre iofiifAotuo. Monte* 

E di Permeile) il fonte ..si ;1 : t,c > 

Dirama al facr,o fuol.gli vmidi argenti l ■_ v 
E con pianti indefeflì- erge i torrenti» ^ u-j> 



Intorno a la gran Pira tl , t , . r -- y ~ ■ f 3 f i * ,v 

Che s'erge in mezzó a i funeftatl Allori f "' 

Fan recinto canoro Aìiiòftj Cigni;* - - : . ' • . I 

E chi d’ Arpa, e. di Lira r !u .H V . J 

Empie la mmo ad afcèordàr dolòH 1 ; 1 rn n "’ * ' * 

Si duole Febbo in fu ? Oircei rrAcigni 1 2' **; 

Con accenti benigni f.rm“i* .r^u-b ; « : 

Di Pitia melodia fcióglie Infletto * : ’ * 

E lacrimando egli avariar fu altféttòt tJ > !13 J * 



snv 



BeimLENA che fai 

( Dille lo Dio ) e dà vn Vulcano occuTtod^ 
S’alzaro al Cido i Mabarei profumi. 

A fi Iplendidi rai - ■ v f ‘ ^ .d' >i' x *. 
Del tuo biondo faper ( gran vànto adulto ) 
Bella Virtù ti raflorniglio à f Numi i. 

Fra i Siderei barlumi , i |* 

Ti cedo, o Bella, c con gentil Corona 
D' Elena al merto, e a la virca fi 1 dona. ” 



.«imi 



, J 

vi' 
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Ma nulla gioua o Bella 

Che igorghin gli occhj vn lagninolo riuo, 
E col pianto placar Tinoida Cloto : 

La fua delira rubclla 
Ciocbc tronca qtfagiù non la più viuo . 
Troppo è fermo rigor, decreto immoto 
Nè ii placa ad vn voto 
D' vn’ offerta gentil, gli itami infranti 
Le ragroppan fi ben gli eroici vinti. 

A voi lubrici Numi 

De 1* Euganco Nettuno, ouè e la gemma 
Inuido Cicl la rolfea voi dai Mare, 

Che nc gli Efperi , fiumi, 

Nè tal ne canea nftdica Maremma 
Di sì gran preggió,edi virtù fi chiare, 

' Che per glorie fi rare 
Gonho ten vai, e ne rinmipi Tonde, 

E con argenteo piè limiti ltLponde. 

Che follia de T Egitto 
Ad onta de l'otóio fino a le {Ielle, 

Fecer Cariilo, e nauigar Gebena. ; 
Colpcuole delitto 

Del Nilo imprigionar l’Acque rubclle, 
Sacrar gli Apubr,c£u de l’Ara oicena 
Nc T elecranda arena 
Le Cerna profumare a l'empio Olir», 

Ma il Tempo foggiogò gli alti deliri. 

* 

Che vale vna Gran Tomba j 
Di Dedaleo firalpd, (udore illuitre 
A far, che vn’Huòmo ioprauiua a i iàfli. 
Anco iu i Saffi piomba 
L'odio del lempo a diuorare indolire i 
E i Magnici volgono al pari i paffì : 

Solo d gran vanto ftàffi 
Con eterno valor di feudo armato, 

Per rintuzzarle Tirannie del Fato, 

* .L. " +j j . - . . / ? » — ~ , 




Ad eternare I nomi 

Spogliar non gioua da gli Euboicj Campi 
Panchee Famiglie d’odorofi fiori. 

Jslè li più pingui Amomi 
Mandi l’Affiria a profumare i lampi; 

D'vn nubilofo Ciel d’Arabi odori. 

Ma folo i facri Allori ; 

Pregio dè la Virtù; vanto ammirando 
Non temon Gicrue, o di Gradiuo il brando 

Su i tremoli Adamanti >>' 

Ne la Reggia del fol viui Eroina, 

Che mentre pofa in fu l' A (crea pendice. 
De’ Deftrieri fumanti 

Le briglie ti conferà, e il Dio t’inchina', 
Che fe gidi nel Cielo, a te ben lice 
Con denra fautrice 

R e gg ere jj Carro, ed imitar Perreba, > , - 
E le giaci nel Cielo, in Terra è Febo. , , , 



Ma non fo che di grande . ■ • . - 

Vie più diicuoprq in fu gl’immenfi giri , 

E in virtù di mia Clio l’alto tiramento 
A glorie memorande il • \ .j 

Febo lo tocca , e mi fqllieua a Tiri; 

E mentre fpand.o armonico concento 
Sul Ceruleo Elemento; 

Dal freddo Scica al Garamanto adulto , , , 

Intento io ipiro il tuo gran vanto augufto*' i 



Mufa troppo alro è il fegno f : | , 

Par che cerchi il tuo volo Icaria meta, 

E col gran vanto innamorar le Stelle, 

Qual concitato ingegno , . 

T’impiuma il tergo, e il gran timor t’acquili 
t quai del Cièlo Intelligenze belle, i 
ran calme le procelle? 

(Ella è la fama ) io di furore bollo , 

E mi tenie nel fen l’auguro Apollo; ; 




Da le Laurentee riue ' • ! ■ 

M’ alzo fu i venti, e * l’Antehfereo Polo 
Con Olimpiche piume io Iquaroo il fianco : 
Già con aure gioliu? 

Tufio il guardo nel Pado, O comeio volo; * 
fc co i remi pennuti i nembi fianco, 

Nc già tra voli io manco, • 

Già flagello le nubi , O come ho froHo »“ 

E calpefto de l’Ato Epico il dorfo. 

Già comincia il mio canto }■ 

Mentre la mano ha lu le corde imperò 
Aito o Mufa che veggio? equali llforic 
Con Juminofo incanto 
fi bel raggio delSci fu P Emisfero ’ •' 

O GLENA pinfe ad eternar memorie . 

C che lucide glorie 

Auuolgon gli altri in rqPEtereo fufo 

Ad onta ornai del nero oblio delufo, 1 :;; 



Su le vezzofè Armide '> 1 

Non riuolfe giamai l'Occhio pudico, 

Nè fu centro il luo cor dolcene voglie 
Nè fu le Taid. infide S • 

Auida rimiro Ludo impudico j 
Nè d’Acidalio ardor proitò l e doglie 
Ma con modelle lpoglie < o~' 

Il len coprì , e con (ou ràho acquifto 
Afpirò à gli aftria «5 felleuoffi a Chrilfo, 






Qual più famofa Idea 

Dipinfe al Mondo il Creatore 1 ' éternò , 

Per fregiarne giamai più nobiP Alma» ' 
Quindi fe Donna, q Dea ' 11 : •> 

Degna è di far fui cardine fbperno’ivV 
E le nel 1 tuoi la lua corporea l'alma 
Vittonofa palma ; * I ’-d ‘ 

Strinfe a la rnancon vanto anitjairabon da 
Sol per virtijde^ e perche vinto H Mortdò^- * 



Ma doue ornai mi guidi 
Bella Fama, che porgi i vinti immenfi ’ ' ' 

Su l’armonie del cantò mio Vcfridòi . • 

Vn Mar, ma fenza lidi’, 

Vr Ciel , ma fenza Sol, che i rai difpenfi 
Mi moftri a dito, che s‘ó tanto, e Icriuo 
Già già il Caftalio riuo 
Bagnar non può la vaftità de' Campi, 

E troua la mia Ciro lùtidi inciitnpi , 

Douiziofa chioma , 

Che qual Tago Icendèa; fui volto adornò, ' 

Cui la freggian di Tmibra 1 fieri allori^ ‘ 1 1 ’ 

Per qual depreda , e doma ; ; 1 ! * 

Sange Hnuidia, con iniqtio lcoi'tìo, . cm * f 
E Talpa fair» a fi fourani albóifi; ’ ; ' _ :,n ■ ;i 

E con alpri .dolori , ‘ 

Se fielìa H rogge, rammentando al fine, ", 

Che l’imrnórralicà pbfca -fiat tripes “ - ’ * 

Penna, dardo eloquente, 

Qualtrafille d’Óhlio l’angue letale 
Strinle iua mano ad onta del ripolo . 

Pennello de la mente ^ 

Qual dipinfe al fuo crin ferto immortale 
Alta d’Achille in Campo cenebrofo 
L) J vmor caligitiofo , 

Con funefio pallor, di nera forte 
Sparfe lidie di vita in faccia a morte . 

;r • 'yis 

Più volte il Po de l'Vrna 

Per vdir le magie del luo bel canto 
Eftatico inarcò l’vmido ciglio. 

Con aura taciturna 

Le Naiadi , e Napee al dolce incanto 

Vfciron fuor del lubrico periglio. 

Con ambiguo Configli© 

(Diflèr ) larà quel mufico Rifeo, 

Che rapiua le Belue in fui Pangeo. 



Ma 
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Ma non bafto a ridire ìbtus kr : 

Quell' eroico faper, qaeJJ’alfo ingegno} 

Mentre la Fama troppo in aito iale, 

E con immenfo ardire 

Seguitarlo non può Canoro il legno; 

Mentre forte mi die volo ineguale , 

E il mio canto non vale? ;* r : -, 

Ma Tu Fama immorcafà lidi 
Vanne a francar con cento trombe i gridi. 

Ma che tirano portento? 

Bella Fama oue fei, deh torna > c rìedi, , 

Ma forda ;a’ voti miei ten vóli in alto. 

Si dia fine àf concento; 

Deh ferma il piede ornai, ah torna, e vedi 
Troppo ne’ voli tuoi ardito è il falto-. • 

Qual repentino ailalto 
Straccia da l'Arco mio l'arguto Elettro? 
Raeqqietateui b Spirti , è iparfo il Filtro, ; , > 
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IL PADO SVPPLIC ANTE 

apoteosi 



C*‘ 



. DEL MEDESIMO. 



"> i 




• : \ \ *.> 



1 V Trono d* Adamanti 
Corteggiato di Stelle In mezzo a i Ntimi 
Sedea faftófo il Gran Rettori Tonante: 

| De l’Eridano a i pianti — y * 
Fa cpl grauidó ciglio oggetto ai liimi . 
Bilanciare il pender d'Adria anelante: 1 
Scioperato a f le piante 
Miro in difparté a i margini del Trono y. 

Con lucide follie gdi±zare il tttbrtb. - ‘ 



Quando a vn vrto repente, ; . 

Si fpalancan del Ciel le porte d otó 
Soura foume d'argento m Cónca aflifo 
Già vedefì laguente , ' .. .. ; 

11 buon Veglio venir jlien di martore*, 

E vibrogli fiafeun guardo improuilò. 

Su l’argentato vifo -, r ‘ , . i 

Fallì leena it dolor , e intorno ifnelle 
Gli tergeuanó il duol le Ninfe ancelle » * 

Soura tenere braccia . ... • . 

Vien già fofpefo l’Oratore ondo lo # 

Et iui è pollo al nobile colpetto. 

Con macllofa faccia 

Gli auuenta il Dio lo (guardo imperio!®.» 

Ed eftatico ammira il nauo ogetto. 

Del bel crine imperfetto 

Già caltiga l’audacia, è fa che gema 

Con leggiadro fcherzar' Verde diadema. 

Ha 
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Ha. fui dori? fenile' TCKH/Ì 
v * Di cerirteó il filanto 



r'T' * f* 

• \ * *' 
'.-Ai <A X 



Tf 

Vi * 



Con fatto tal, chtff. pauirnentj»- «inonda. ' 
Stringe con ifian nò'n 'vile *• ^ i : * 
L’occhiuto Scectrq , & £ condotta intanto 
Oue il gran Nume dt fplendori abòhda, 

E del Soglio a la fponda 
D’Antenorea depon l’vmido impegno, 

E laida al diuin piè lo fcettro, e’1 Regno' 



Langue d’Adria 
Così proruppe 
Gli 



'Adria il bel gl jifefrb l’ JIDiiiil II J 
leggia fui vifo il duci di Cloro?* jfc‘ 



Scura il gelido ciglio , 

S erge ili Ligurtro, e ad accampar len viene, 

• E lo fende languente , e quali immoto. ; 

Con faltidico moto 1 ‘ \ 

Vuol gli 

In dehquio fall -tó 

A te vengo, o mio Gioue: , x 

Pofcia foggiunfe ; Io co^ dclir fuperbo ' u - 

Non vuò al mio.arnuo prouocàr le Siere . } 

Nè con vmide proue *3» Ji> 

Rammentar di retonte il tato acerbo. . U 

Ambizion non mi punge . Altro mi fere fi ' 

Nè de l’ Alghe piu nere 

•n °.i r - .. i. . . Lif* 

Bramo con il mio pie premer gli argenti 
Non ion queftì^ iamenti. ^ , . 

Di quell' Ida feluofo 

Oue il tuofpirto 3 Eti«o!p Y3gìtV 
Or dOdrifia ciurmaglia Alilo immondo * * 

Non deploro dsgholo ? • - fi. >r) 

Nè de'delubrivpue tra farti, auiti ' £ V- T*. - 
S'inalzàua a Cibele Aitar 'fecondo . 

Ne il tato tremebóndo 

De la Itrage Abjdep^ ; al rio tenore 
lo racconto qo np igieni. mare . ’ 



3TK7 3J nt'.'O 
a ir-: r.j.'J 



. .... > ;r 

i. .* C-l jU S . J *A 1 

• ói.iy: !/* 
i i/f- ih.» * .«) 
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Quell’ 
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QaeU* GLENA già fetgift J3Q HT^OM Hi 
Quell' Euganeo Iplendor : quell’alto ingegno J 
Onde in yece di lei m’offrQ a la - J?arca ^ p 
Crudelmente irrtbrandifce 
Sitibonda (a cruda il xuruo ordegào - A w ^ 
Veggio il colpo. Non nà di grazie parca ° 

La tua mente , ch'è rarca . v . 

Si rauuiui ì Ah tua bontà fia quella 
Se non fpero da te che più mi reità ? 



Di Clllenia argutezza 

Fur già baltanti i farmaci ftillati 
Di Teleo a rauuiuar' il foglio efangue 
Di caduta vecchiezza 




ÓT Confegficr 1 
Nel libro del deltin cqsì prelcrifle. 

Deh volgi il piq , nepiù €* duolo/'’ 7 , r "~ ^ 

Clv» rnn Mdìho vnló ■s' J iltll'ffl i rii 3>iJ- 2 

t a 



Che con eroico volo 

ELENA s’alza, & ècèò il tuttoifuelof ' ;0 -t L 
Come Palla al faper la bramo in Cielo . 

~ :i1 5*v fri?» rr;jiK • .k 
•„ :^i O tr, ii. a Tinti *!, ;•! si •»:. ) 
• jìi. • si 1,.^.0 ’ìj ì.s-j.j Vi;'. .JVl II j l 



jr. ^rncn f’4 



:a 
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IN MORTE DELLA MEDESIMA j 

SONETTO 



J Del Signor Domenico Quglitlmini detto l'Etneo. * 




n.i: 1 



. ..'(J r- 
«; <; 
t ri; 1 - 




ivi 

i 

i 

Ai 

i 

Ameno o voi, che al margine d’argento 
Del Sacrato Ipocrene it enn tergete, 

E maritando il pettine al Concento 

Tj9S Ipni Canori in f«cia a L« ; . j 

Vedouate a la man l’alto ilromentp. ; i 

- E à gli Antenore! Udì il piè volgete, 

E ne l’vdir rintempeltìuo cuento \ 

Co le Suore frondofe al duol piangete. ‘ , j 

. sfin . . i up i. : r Jj bb oidil A 

Elena vifleVU fa^o oggi inclemente j: - r \ ... j 
Elule ha farmonie del bel Farnala, u : 0 s •> j 
E fa lcorno à 1 oblio Fama eloquente., £■:/£. [j, 

' • ó; - > , ì.v. ■ a t riiO.3 

Ma come Sole altro non v’è rimalo, 

Che fe fu di faper chiaro Oriente 
Con ragione douca trouar TOccalb. 



; * £ O 



Nello 




NEL MEDESIMO SOGGETTO 

$ O N EXT O 

Del $ig/wr Abbate Donato Antonio Leonardi . 

«r-- r ~n r , *• > 

■ : : 1 ' / ■ 

t. * X A . * / 1 • 



J 



A Fofcura prigione , in cui fi chiude 
Lo fpirto mio, chi per pietà mi fcioglie 
Tanto, ch’io voli a le Udiate Soglie* 
Pouel’Elena d* Adria il Giel racchiude? 

Tra i'Alme io là del noftro frale ignude 
Cinta di ricche, e luminale Ipoglie, 

La vedrei, che tra l’ altre ella s’accoglie. 

Che quaggiù folo in pregio h.ehher virtude.’ 

Poi ritornando al Genitor dolente 
Direi frena i fingulti , Elcna pofà 
Sicura in mezzo a la beata Gente.' 

E fa lu più che mai bella, e vezzofa 
L J ho vffta tutta di bel foco ardente 
Che à Serafini accanto ella cipofa. 




G 2 , IN 



Digitized by Google 




JN' MOR.TB : MÉDèìlMA 

>*v ‘ '' ' •"< r f ^ p 

Mentre Ti Signori Accadèmici Infecondi cele-* 
hrauano i funerali dejrifteffa • 

SONETTO 

Del Signor Donato Antonio Serio fatto il Gracile 





Igni voi, che fui Tebro'egri, e dolenti 
D'EIena i getti , c lè virtù cantate, 

F. fon (nani niT'rrw»»*i p 



E con ioaui numeri , c.Jarnehti ; 

La voftra Vranìa ettima or celebrate , 



1} volo, e’1 canto flettile fermate, 

E cpn {onori armonici concenti 
L’Italica Minerua a {'Etra alzarti 
Che folo è degno il Ciel de fu oi talenti 



Elena è viua , il mio penfier no ir erra» 
Metto immortale fa la Parca imbelle 4 . 
L’armi di morte la yirtuteatterra . 



r.: ? 

c. 



fvlorta non è, volò fra faltre Stelle , 

Che 1‘ Adria non porea gli Angioli interra* 
Nè godcr_ può la Terra opre li belle . 
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il genio.pellìadria: Scirro 

PER LA MORTE DELLÀMEOESfylA 

e . * ' > > , .'/Iti 

: w. \iirr's. f%r •:< * ;-:n A" 

Del Signor f uncefa, ffirìa de Conti diCm^eUoy 



■> ^ a- :n i3 ^ !. Ct>^’ 



ODLIW 




>ì?ì!e 0501 li olr*« 
A *miù 




r i n 7 13 t i* j ■> "ss 1 ? 

ngerfi laflolo altq diadema; 

Onde a Cibeté ilcrin Teti pareggia; \ . • 



S embra che il mar non jenaa 
Romper J antiche leggi ;ó par ch’ardita J V- ' ' 
Voglia a Dori vlhrpar la fede' il {ito; ‘ 



C;C l . a: tS.’jC 



. .1 ; 



Vago veder da Tarfo 
Condannate hf rupi ir Pene a volo, 

E fuifeerarfi iti abbellir giieljonde; 

Paro de le fa? Ipond? , i, 

Mendica appir';' Hegreo èìrppre al Polo ’ 1 
Monte, chimiftre ha, più jhon comnacte. 

Spogliar de fiofehi il fuojo , . 

Era poco, o Nettuno, a te conceflq, .. 

Se non era tua preda il luolo iltelfo , " ' 

Quiui l’aure viuenti . 

bLENÀ già onbrò col ilio relpiào , •, 

ELENA di Mihcrqa emula fpene , 

Ma de TEnete arene • V 

Inuidiolì i Fati in Ciel s'vniro; Ì c ',~; 

(Ahi decreto fatale!) atorfe intenti. 

Roto la morte in giro , • 

Tolio llngorda falce ; c Cadde ai pqjida 
La delizi? de PAdria , ànzidel Mondo 



-, < .. A 
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a ™ m,ol: 

Trionf^tor del canto vdiffi il latto. 

De fÀntènoreò flutto ' ' ' : 

La Rema o guai pianfe/ e fallì ancora 
Tormento del fuo fen rigido aflanno ; 
L'iftcflo duol, che ancora , 

Ogn anima più amante, al di lei core 
Crudo gaudio rajfìanbra ? e non dolore, 

Jn tanto il rogo altero 
Per falma fi gentil , con écro oltraggio 
Già diuorarla meditando gma. 

Purè in pria non ardiua p 

Far fuo cibo quel bello, e mandò rn raggio 

Timidetto a libarla, e non intero. *** 

Tutto vn’ Àrabo maggio 

Arricchifce l’ardor, dólci profumi, 

Nettari dr le nari ergonli i fumi, 

P’auida fiamma beue 

11 pianto ip lei da grato cor Sciolto,, 

E alimentano i pianti il mefto foco.' 

Geme Pardor con roco 

cb f tà.bdh il trono accolta 
P’ELENA nel fembiante ardere ci deuej 
Par, che Beltà quel volto 
Lafciar non fappia; e fu le gote finerte 
E forzata apparir bella la morte. 

Ardea de’ Balchi il freggio, 

La Pira, insidia del Sabeo volante, 

Stelle donando di Giunone al velo; 

Anzi l'ifoflo Cielo • * 

Da le fcintillefue farfi lèeUante 
( EDEN A tanto amauaj aueUa in pregio; 
Quando del Rogo inantc, 

Impreflo il volto di dogliofe larue, 

11 ^n Qcnio de LAdria afflitto apparue, 



Grauida di fpaucnco • « -* . . 

Porta l'antica fronte, orche la doglia 
Il lieto alpetto fuo cruda '.deturpa . j 
Di fua vette s'ufurpa f 

L'officio d'vn Leon 1* alata fpoglia i 
Celaro ha il ien fotto Targenteo mento ; 

Di Platano la foglia , " . • j 

Milla a palme , ed allor fu bianche tempie 
Di l'èrto vincitor le veci adempie , 



Egli prima col pianto . . -, ; 

Diede a la Pira il debito tributo , i ■ T 

E con parte de| mento onor l’acctebbe , 

Ma poi che afflitto egli ebbe 

Con mettiffima, polue il cfin Canuto, " c ‘ 

E addolorato il luo velloso manto* 

Dopo vn fofpiro muto , , ^ 

Pianfc efclamandoicflftì^ pendone» V . 
Quello colpo Viet*o ri 4 ( |W^C«i,i, . :3 




t 



’i 



tc 



Sega», ras tofto rror, ^p.„ b , 

Da rei fofpiri ,m fm 1 *lt*r de labri , 

Olocaufli del dud tnprj^ i dsfli». :. ;1 

Tumultuolì aftétri , -, .. \ 

Oe jf vo JSÀWt «#».' 0 L. 1 

Ond anco i .... a ,„ . 

De gli elangui Cinabri , . ..... 

Dal dolor vendicando al fine il varco ' :1 . ' r 
Scemò con tai l^iàèotjLal cor in^^O. . 



Mortali e non piangete? 

E tu crudo mio cor da le pupille n/, 

Liquefatto in dolore ancor non e(ci? ^ 

Bell’ Adria, e tu non crefci . .. T j ^ 
Ora il tuo fen di lacrimole llille? . 3 ir 

Inuidi Fari a gran ragion godete > , ; 

Di fofpiri, ramile 

Di melto amor , ch’a me Vn’incendio pòrta , .' 

Ah piangete mortali, JE LEN A,è mòrta. 




f* 



r* ■ *. i * * : 



Spirto beato, or ch’io . , . . . 

Cerco ridir le glhiriè m£,"r^rtà > * 1 r>: 

E da innumere Idee !s J gfàtà dentei ‘. < r : 
Ve l’età tua ridente,, . . , ,f • ' v ,' 

V'è la rofà del volto 1 inaridirà,.’ 1 ' ; ' 

V’è fpento ne’tùdRtimi il Febo* mio; 11 1 
Ma taccia chi ciò addita;, , r ; 

Di corporà Beltà cerchi Im palma ' 1 

Chi di vaghe virtù mendica 1 'ha 'Palma . >:i,v c< 



cr ii li 
:;rù ni 

' : f:oU 

• > ,r> 
;u 
tr iM 

..vi iU 



o-..- 



c • t 

> ìì n a. r. 



IO; 

'iàrfk' - 

mine 5n:> 






i;M 



De le virtudi il Coro, 

De le Sfere lafciò. .vedóùò H R 
ELENA, e neTOd'ftti 
Vidd’io, vidd’io fugarli ' 5,!<I ’. ,I S 
Dal tuo nobile alBèwil fttifò indegno^ ' ,i '“ , r J ‘ * 
Onde cinfe ragion ftritìdò 1 allori!'. 

Che dirò del tuo insegno l . 011< l u 7 - ; 

Che del tuo Glr»‘MÉ ra ì %eAe;* :tni : '" h ' : ' ,, ; I 
De 1 Licei merauiglll^è Òriòf éinfièriiè* ° l luJ '°-‘- 5U L ) 



lico io, che Eeba. , 

__ — rfi al plettro il canto tuo godeaj nl 

Di poterti emulai* ^imò ftà'^oria ; 

Lhe ti diè la vittoria , ùomlumu 

«Sfitti ffóthfla? 



r 

u 



Già non dico 
Se vnirfì 
Di 

Qwndo vklc /a^S W&cR» 

Ritrarre il luon dè ’ Pàrctì 1 itó 1 òerebdi?. * odoe bnO 

10 taccio, che potea. - ; ; 

La moltiplice ^M'Tiriàiiia faèonda ^‘pnov aoiolj o 
La pena di Bàb'ef fènder giofcondà. v ltJ 1103 3<i 

A te fu noto , come ...... . ? - r:, ; o i’ ■ M 

Se ad vnirfi a J'alrre acque Amor Io fproriàr. 

Morda Nereo là '^rahnia del lido; n; •*' . ; r 
Come la Terra nido . \ n °“. P 3 ' tli! * 

Sia d’ogni graue: e perche a Cintia dtìf » 0L .'. lt , 1 lv - 

11 Sol, eh' è d’oro inargentate chiome : r 1 ;:,i ‘ 

Più ancor tua fama Tuona , tJ *“ 

Poiché védefVi chine il vero Nume, V 
Sia diltinto in Cfèihmi vn* folo lamé? ^ 



.C\ 

■. i 
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Or 
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Or tu , Anima grande, _ „ 

Godi gli altri erudir . Squallido , ed egro 

Giace il Tuoi, che perduto ha tè tua gioia; r 

Ma’l Polo in folca noia 

Di nubi or più già. non s'immerge; e il negro. , r 
Cimerio orror men tenebrofo lpande , ' 

Pe ’1 nouoN urne allegro, , n 
De la Terra piangente il mello vifo , , ; ‘ 

Infulta il Ciel co lo Ileliato rifo. 

... « . . . • u ^ m 



Inluperbite, o Sfere , 

Che per fregio sì bello infuperbire 
(Se pur non è virtude) è vizio giufto.’ 
Tu in tanto o Spirto augufto , 

Cui per cedere il Trono odo garrire 
La sù nel Ciel le Deità più altere. 

Non dannare il mio ardire, 

Se le preci giamai t’inuiodiuoco, 
Penfache mia tu folti, e accetta il votò! 

Tacque , e recofTì in mano 

D’ELENA il plettro, e l’onorò di mirti,’ 
Poi dille , rifciogliendo il duolo amaro . 
O legno , ò legno caro, 

Chìnnamoralti anco gli Eterei Spirti , 
Quando l’anima tua fa la fua mano. 

E non potro più vdirti , 

Se mai ripolo bramerò ( fe pure 
Lo bramo più ) da le Regnanti cure ? 



Ben di fregiar tu l'Etra 

Più del plettro d’Orfeo degno larefti ,’ 

Quel fu intefo dal fiume, e tu dal mare . 
Or de le fiamme auarc 
Lieto va in preda; e godi almen , che felli 
Scorno col luono a la itellata Cetra . 

A gli ardori funefti 

11 daua all’hor ; ma perche eftinti fono , 

Ne fè quindi a la Fama illultre dono . 
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II cenere beato , . .. 4 - z '/ : £j . : * • .} 

Libò pofcia dolente.,* Parafa elette, ^ 

Emulo d'Artimifia, oue io chiufe.- 1 ’ : , 

Quindi fopra ditìufe 

Vago nembo di fiori, e dfe J^ftéffe > : ; * 

Frondi il proprio fuo-crin refé fpbgliato. ; ‘ ‘ / > 
Tai note indi vìnipreflc, ' ' J ' ;i : ; 

Arrelta Peregrin ittrpido il palio. ; V 1 ' . ; 1 ' 

Lo ftupore del Mondo' è in qucito Saflo. “■ 1 - 
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PER. LA MORTE DELLA MEDESIMA 

SONETTO 

Del Signor Francejco Maria Paglia ì 



• : . 4 ■ !• .* ù . 

: ;!'• . :• : • 

Taua de' fuoi penfieri intefà al moto 
Elena vn giorno a colciuar Hdca: 
L’Inuidia limolando il cor deuoco 
.Sotto a. quel Callo piò muta giacca . 

La Fama co la Tromba appefa io voto 
Preflo a l’Eroica Donna allor fedea . : 
Rimproueraua intanto àtropo a Cloto , 

Che immortai quello, (lame ordito auca. 

Quando ecco in grembo a insòlita fàcella 

La Gloria , che rraca fchiaua la forte, 

E così dille a la reai Donzella- 

y’afpctta il Fato a la celefte Corte, - 
‘ Io vorrei la tua Penna, Elena.' ed ella 
Vide con Falce d’oro entrar la Morte. 





L C A MORTE - 

ODE PR IMA 

' Del Signor Fraheefeo Marta P iìóftì\ 



[Oiche tornò da le Tenarie Sòglie, 
Pianta l'Edonio fpofo 
La due volte perduta Iftnara Moglie. 
Sali doue s’inalza Orbo di foglie 
Stanza degli Aquiloni Emoneuofo, 
Non ben tutto dal fen ffeofferinferna 
Ancor parre d' Auerno , 

Era imprefla ne’fenfi,'e auea nel petto 
Qualche reliquia ancor d'Eaco , e d’ Aletto. 







Qui ralfifo slegò l’arpa concorde* 

Che a l’ Omero pendea 

E di fumo leteo pur anco lorde ; • 

Con lenta mano eflaminò le corde; 

Gli auanzati fpauenti , ond’ ei fedea 

Pallido ancor , dierò eloquenza a i carmi ■ ) 

E dando anima a i marini, 

Ueue paflo a le querce, eddzioai vcnti, i. 

Sciolfe il vedouoìabro in tali accenti. 

* • J 1 ! £ * i* ' - * r ‘ * * 

Narrò, che a i canti fuoi Sififo giacque, 

Sul falTo recidiuo , .... - i: . .. . 

E d’Acheronte il mormorio fi tacque, 

Che immerlo il labro entroleltabil acque 
Tantalo giunfe il ritornato riuo , 

E fi sfamo fui palleggiarne Autunno. 

Che del Trifauce Alunno 

L'ira frenò , che con latratto infano 

Contro il Popolo ch’entra anco è inumano. 
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Cantò di Pluto il disperato Soglio,, 

H vergato d’ eflàmi 

Di Radamanto , e di Muiofleil Soglio . 

Fea co la Lira armonico il cordoglio, 

Ede'Bofchi Treicj intorno a i rami 
Foreltieri corréan gli Artici nidi, li 
Fuor de’Scrimonj Lidi u: ' 

Sorfero i Pefci , e l’angue ancor , chi; rnorfe 
La Giouane Riféa, jJentfco corfe. ' , 

Venne il Pino eminenK, n |'O rn ^ 

Volò '1 celibe faggio} ...jn » LrZ'i 

L’Olmo masso, e’1 furierai Cipreilo^, , 
Spopolato di tronchi ogni receflo n^-,- , 

Da le balze fqggt FAlnoJel gaggio ; 

Nato a vedere in Mar .yjtq- feconda . : 

Curuo amante de l’ónda w . 

11 Loto’; è ’l Salce abitator de’ fonti; 

E la Quercia, maggior parte de’ monti. t 

Deh perche non ritorna oggi da’fqfchi 
Arboretti d’Eliflò j . urj 

L' Odriiìo Vawì apinWor de’ Bòschi ? ■ 

Ben fpofandehàhla Cpya i Carnai calchi * 
Canterebbe, di doglia Vsni^ii Hifp. jr , - 
L’ curidice de (Adria elpoRa 4 rògo? 

Su l’Antenoreo giogo \ i < r;h u 

Rompe l’arco ogni Ninfa, e '1 Pado intanto 
Le forelle frondofe apin# %1 pianto..; 1J>: , , 
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Sciolti per l’ Adria i corridor fquammati 

De le reggie maremme ' 1 ) 1 . :r- 

Colteggiaua Netrun gli ondoli lati; • ; 

Eran limpidi i flutti, e fi placati - j 

Ch'ad vna ad vna annoucrar le gemme 
Potea col guardo ogni- Tritone-, e Ninfa. 

Non turbaua la Linfa :»• .» .ovsns .. I 
Piuma di Noto, ed Eolo-chiufead Aulirò-. r. . . 
Auea con porte adamantine il clauftro’ 
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Vago è’1 veder fu 1 ondeggiante (malto 
Scioglier le foche' il corto ■/ ; . c ] 
Salutar il fuo Rò rotati in (alto 
Orche, e Delfini.. Ei col "Tridente in alto 
A i corfier femipefci incalza.il dorfói.*., 

E con agite man gouerna il Treno , r , .>■ «. f 

Quei dal-gwi^/eno , ~ '• fl t bi-rì 1 1 

Sputan liquida baua, e con deforma - or 
Coda, de 1 piedi lor cadano Pofriàe. 



Le Cerulee Balene (l fole er fanti)' • 

Le Pittrici co i Glauchi 
Seguono il Dio per quelle vie fpumanti , 

Saltano le Nereidi paganti 

Là doue interrompendo i flutti rauchi 

Sorgon (olla del inar) gli (cogli caui. 

Che di lacere Nani ■ 

Già fatti infami, entro gli equorei Canapi 
Sono efempi al Piloto 1 , e non inciampi, ’ 

Già tanto era lontanT’Eheto Jido i, ! ' J ' : •* 

Quanto col piombo, o’I telo 11 ’ 

Scorre Cretica fionda 1 , arcò N umido . 

Quaad* ecco vrlar d’ eltemporaneo grido* 

La Veneta Citta 1 , firidere il Cielo , 1 /ic 
E alzar le riue vii foriti idabii Eco} J 
Traile la briglia , ,e Ceco 

La cagioh ruminando arduo Nereo, * 

Di quel tumulto itlcerrogo Proteo. 

Egli allora inalzò la ilabii faccia, < - • • * 

E da eminente fcoglio m 

Onde al pigro Nocchier nembi minaccia j 
Ah non lagrimi dille ( e intanto fi taccia 
L’algofo crine) e d’imraortal cordoglio 
Con luguhre rufcel non tingi il volto? 

HELENA giace . è tolto 

L'alto fior de la Patria, e‘l pianto oblia 

Anche asciutto il tuo ciglio? odi quaLiìa.’ 
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Ella d’inclito Padre inclita Prole ’• 
Traile in Cuna d’argento 
Preziofo Natal . L’ onde Fattole ^ ' 

Gl' indoraro leiafce in Regia mole 
Crebbe tra gli elmi , c con guerrier talento 
Brancolo fu i cimier del patrio albergo 
Più volte alzò l'vsbergo - . 

Ignorando il terrore Su l’ Halta aotea 
1 rateò la morte in cominciar la vita. 

Giunta a l’età la generofa. Infante, 

Che già potea iùl luoio 

Con retto pafloalTicurar le piante. , 

Sdegnò vii fulo, e di Mincrua amante 

Cura ledei di Letterato Ituolo 

Mai lempre eleiTe a i rajniUerj dotti , 

Seco vegliò le Notti , ; , 

Lucerna affidile a i matutini ftu# 

Dei fabro la fuegliar le .prime ir>cji4i • ' ì 

Pinger fdegnò d' imaginati rimi 

Le Babilonie tele " .' r;( .-T . • 

Con ago Miceneo » ne o? i ncarni _ 

Fè fiorir in Bolcaglie 1 VnòJIi Itamtj, 

Ne formando vna Naue empi le vJe 
D’ Euri telluri , e di filati venti , 

Non curò con gh argenti 
Finger le fpume, e con orribil mot^ 

Far fu l’onda fpirar lerico Noco.. 

Ma con notturna, e con diprpa mano t • • 
Voltò gli Argiuì fògli, 

E in milteri cangio lenfo profano , . ■ 

Spedo leggea de l'Aratpr Tebano 
Le guerre feminate, e i rei germogli. 
Onde erbolo fiorì Marte fui folco. 

De la Donna di Coleo 

Schernì gli amori, e di PaGfe.il Tpro,’ 

E lodò d J Atalanca i pomi d oro . 

/ * r • m' • . l, .E et * 4 




Leggea d’Achille ì fcminilisàrncfi,' 

E i fimulati gefti 

Ch'anche lotto la gonna eran palefi. 

Ma poi godea, che die la Tromba intefì 
I primi mormori) Iquarciò le vefti, 

Quiui d'Elcna il nome ella leggendo. 
Inorridì, dicendo 

A le pompe, a gli- amori io non m* alligno, 1 
E non voglio di quella altro che ’1 Cigno 

Così di Pindo a gli eruditi Poggi 
Più che Saffo amorofa 
Ebbe con dotto metro eterni alloggi, 

Chi può narrar 1 , ch'inuidiò pur’ oggi 
Gli alti Tuoi carmi ogni latina fpofa, 

E Calliope teme deffer feconda? 

Quando di Dirce l' onda 

Versò fu l'Arno, e con ftupoi* ; di Febo 

Fe fui Lazio fiorir TOrtò Perrebo.-- - 1 

Quindi fenza fidar la vita d i Legni • 
Specolando le Carte, 

Scorfe de l’ Orto , e de l'Ocòàfo i fegni. 
Pellegrinò lu i lineati Regni • ; 

Col guardo accorto, e l‘H iperborea parte 
L'Egeo, l'Eufino, e d’Hellelponco i Mari, 
Mifi, Libici, e Cari 
Impune rimirò. Vide i Sumarri, 

L’erbe di Imolo , e i Paretonj aratri. 

La prifea Frigia inufcftigò co i lumi , 

E d’ Uion trauolto 
Appena ritrouò le Mura, e i fiumi. 

Oue l’età con arboreti, e dumi 
A l’ aratro acquifto lo fpazio tolto , 

E le lteflè ruine anco perirò . 

Oggi tutti fiorirò ... , 

1 laflì intorno* e m agonie fuperbe 
Spira il Oardano fallo anco da f-erbé.’ 




Quanto fpazio di luol Rodopè adombra J 
E come Ato s’inalza 
Le Tracie notti a duplicar co l’ombra. 
Come (tomba d'Alcide) i campi ingombri 
Era co i bofchi , e la Sironia balza 
Come lìmola il Ciel co l’ ardue neui . 
Trouò Parnafo, e i breui • ^ ! '• 

Colli di Pimpla , e qui fermando il dito 
Forfè fe belli ricercò nel fico. 

Seppe qual claullro ìZeffiri diflerra , 

Qual chiude gli Aquiloni 
Come alberga d’ Aurora Euro la terra» 
Che fciolti i fiati ad iniprouila guerra 
Aulirò raduna entro la nube i tuoni 
Commouitori de l’vmanc menti, v 
Seppe eh’ a i foffi algenti 
Il piouofo liquor a’ addentò in gelo," 

El vento elprime I fulmini dal Cielo J 

Comprele l'Hiadi, e de l’Ofenio Comò 

I procellofi raggi, 

E Sirio , e Prodon ch’infiammi il giorno » 

II brando d'Orion di belle adorno 

Gran terror de le vele, e ’l Bue eh a i maggi 
Fa tornar le forelle, e vfeir le foglie. 

Le luminofe fpoglic 

Del gran Figlio AIcmena, e di Boote 

L’vmido plaullro, e Jepiouofe rote. 

Conobbe ond’ Etna i fuoi Vapori allume, 

E come i Sogli varia 

Di Stella effigiai chiomato lume. 

Cercò , come intrecciando in Ciel le piume 
Le volubili gru (lettre de l’aria) 

Scriuon co l’ale a gli Aquiloni il dorfo. 
Mentre eh’ el primo corto 
Mouon da l’Emo , e ad abitar l’Anubi 
Portano al fario Ciel bugiarde nubi . 




Per qual cagion osatali •*. ?» " :.! o 

Senza nodo gli abeti - \ ( t . , 

li Pioppo ama.I^^ e ;'erVQIniQ Ì tralci, _• j..V «>.i 
Perche rmfe- da continue falci ' • ;» 

Più belle elcan le vjq , £ -come lieti < > ?! : -1 

I formenti nel lupi faci», il 'Coioha : : I- - ' > 

Quelti, e cent* altri fono • : •: 

D’ELENA i .vaivi,. Epeadi aacqr-dpbbiofol > 
Ah lofpira ch’è d’vopo > Q;Padre ondoio. ' 



Dille il glauco Paflorj 44 Piqip ripido - 
Ei del gelido petto • 

Scoile vn fofpirq ,.e : fon ohiip^ profondo 
Per te; Donna*, qldamò , di pianti inondo 
L’vmido leno, e v^tp; 

A le Ceneri tue ha WUigoIp, j . ;;V 

1 e con eterno duolo { „■ j . • ( . , 

Piangeran quelle yal^.pi^ porCp^ ,'L[cì^ 
Gran tempo il u:... ; 

S ,fincc » * 0 .il-,.;-!*! *• ;- 

lelApono,el limano. 

Te Tombrofo Appennin da’ Tuoi dirupi, 

E '1 Mincio chiamerà da gli antri cupi J ’ ■ 
Non vdendo i tuoi carmi il lido capo 
In eterno filenzio oggi llaralfi . 

A te fu quelli l'affi 

Alzerem di Ciprio irfuti Altari, i 
[Te noua Stella inuocherem da i Mari, 
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Mai TAuftrìaco pianò 
Digeriua le Ilragi , e in fior crefciuti 
Frondeggiauan dal luoloi tefchi Eoi.' 

[ Cadaucri Argoi 

Stritolaua l’aratro, ci raflxi acuti i 
Coltiuauàn le Ceneri d’Qfmano 
Ogni fquallido brano 
Crelceua'in biade, e a TVnghero Bifolco 
L’Olla Orontee fruttificaua il Solcò. 



Già l’Efercito Armeno,' , 

Verdeggiar fi vedea tutto in Arifle, 
Rifoluendo i Tuoi fdgeni al fine: in erba. 
Con radice fuperba , . ; ; I 

Pullulauano i Traci , ed eran ville 
Le Quadre germogliar dal terreo fenoli 
Ributtaua il Terreno ,• ’ _ y 

L* Halle cfefcenti « e riducèua in bòfrhi 
Le Ciconie faretre, è gli archi mofehi. 



I. 



E>ilorgea di fotterra 

Con fpica furiai f’Ifmara plebe,..: > 

E fioria redimilo il Turco orgoglio. 

Parea Tempio germoglio 

Sdegnar per tomba l’inimicbe glebe, 

E vfeir dal Campo la feconda guerra ; 

Lo ribatteua à terra . 

Pannonia Marra: ò ineflricabil tra Ice! 

Ciò che il brando atterrò, mietea la falce. 
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L Elonio Gaualier lotto 1 aratro, 

Vide .-il fjflpo fcott^r verdi Guerrieri,' r r , f 
FlutAtàuOT cirriierr ' v ^ c ' 

Con acciar vegetante, e dal Baratri , 

Vna indie nafeea a Elmi creati. 

Mirò da i campi aliati 

Crefcer le fpade , e in fotterranei alberghi 

Fiorir le lance, e maturar gli vsberghi , 

Quando le porte d oro . 

De rOJimpo Itellato aperte adea 
A i configli immortali.il Dio de Tiri, 

Su i gemmati Zaffiri \ : :r ..- . : ; j 

Erafi affila, e ad afcoltar pendea, 

Nel grand’atrio del Ciel fErhereo Choro 1 , L 

Il fulmini (onoro “ 1 ;• : . f 

Fuma intorno a le Stelle, e a piè del Tròno 
Guizzano iiampi, e vi rimbomba il tupno, j 



Con luminofe Schegge, , . . .. 

Cingon nuuoli d‘or, nebbie di raggi. 

La maeltà de’ venerandi crini'.- ■ s \ • 

In bel gruppo-r deliini " . 

Vrlano al piede incatenati, e i, maggi, H 
Co gli Autunni , ? coi Verni, al* C<?nnp ej fedgtì,' 
Gli Aquiloni'còrreggeV * f ' VA ' ; 

Scioglie i Vulturni ^ e negli Empirei Tetti, 

Scriue in laido adamante Atropo" r detri, ’ • 

. iti i o*: :o.. • 

Quei che fpalmando i Bofchi, > ; r 

Eoa Marina a vedouar di gemme. 

In fpuma Orientai bagnano if remo , 

Chi del Hoote diremo 
Caualerupi,e di Rifee Maremme, 

Solca in notti gelate i gorghi 1 foìchi : , l j 1 J 

Chi di coralli molchi 

Sterpa felue nodofe in flutto tardo,* 

Tutto Iaflìi sì manifelta al guido, 

- y - ••"r - ; •-ft-jil.r ' :.ld - 1 
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Qui de’ fórno!} Altari _ , 

Prende i fupplid Voti > t fnanBaìh forfè 
Le preghiere de'Prauijiefpìa gl%irerm • . ;/ 

Mentre a i Proceri eterni « f ' . 1 . 

Qui fciojgiiea •varidnj, vn aglio corfeì r) « 

Al baffo Mondo, e lo fermo fu i mari, ' ; 

Vn baleno d’acciari n*.D 'e * ■ i ; 

Gli vrtò fu i lumi* e fu caie il riffeflo , 

Che le pupille lue refe « li fteflbyb ■ ■ ’ > 1 ’ 

Miro cinta d'antenne i / 

L'Adriaca Dori in oberar fu l’Onde ' t L 

D’Anrenoriche prue bofeo rol irato , b . . . 

Mille d* Alno Spalmato i • : j •- / ( 

Ifole notatrici, a la Ite Iponde , 

D’Engia, traen dagli Aquilon le penne,' ■ ? 

(Di remiganti ardenne : : iti f\;D >:£> 

Ad incuruar la numeròfjrvela, ’■> K -- • ; ’! c : J. 

S’incommoda ogni Noto ,. ògn “Aulirò anela.) 

Videi! in vn momento ìrrr .. ’ : . : < : -:-l O 

Spopolar Teti vna Città di Pini ^ 

E feendere ’l Gargaqoin picehfe y e in teli: *. :• 

Inferocir gli deli ctj.ì ■? ; e/;'.., ■ 

De l'Ebalio Timauttjfr mille iku' :.' i .»"• - 

Far de l'ampia Anfìcrite ombra a {'argento,* 1 
Sul negato Elemento • il." t 

Striderle poppe, e lòtto i legni’ addimi • ' 

Patir naufragio anca lotftmerfi j flutti, •' zrr.u ì 

Non mai con tante traui r-'v ,! oi'n;r ' ~,j 

Camminar fu 1* Egeo gl'arbori disino , ■* -••• . 

Quando Xerfe legò Sello ad Abido; 

Ne d’ Aulideful lido ni: v 

Confumò tante Xelue il Graio mno, -- • ì. 

Grecia i fuoi Eofchi architettando in naui, ; ’ 

Quando de i dori! Caui 

D’ Acheo nettun foura gl’idei nduigi . 

Helena traile il bel Paltor de'Frigi,- 1 - 
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BcóS ernia d’alloro _ ■ •**" r> "£) 

Vergin mouefcvil Gid vanni argentari, -,-i ri 
Con vefte, ch’imbeùè tTEritca i pianti. 

Con fila biondeggiami, * i».v> j i • t 

Da la chioma pendean Gang! increfpati , 

Del latteo coljp ad indorar gli anori; . •. 

Su le piume de’ Cori 1 ' . < ■. ■/ 

Fidaua il palio, -è ptr l’aereo ifiiolo 
Prcziofo rendea di duce il vola ... ; : ; . 



HELENA fu, ch’a i venti c-‘\. :'i- f 

Sciolfe la vita, e per l'Etereo grembo 
Giungea del Polo a i fiammeggianti clauftrì. 
Inferiori gli Auftri < 

Premea col piede , oue non turba vn nembo 
De falle eccello, i ferènati argenti. 

Qui con braccia innocenti 
A Dio fi proftra, e qual rufcel, che Tuona 
Per falebrofe arenje indi ragiona. 

Come in fupplici Tempi < 4 t 

Con fagre nubi ad incenlarri i rai , 

Sfuman Qttie odocole a laer puro: ; - 

Olocaufto immaturo i V 

Qua venni, o Padre; ad indagar volai 
De le Tracie battaglie, ò palme ò fcempi: 
Già ’l fulmine lu gli empì t 
A baftanza tuonò. Gli archi diurni 
Di laette vuotar gli Etnei camini . 



: i 

:rl 

r t 



Impinguano le glebe : r j . . ,»•) 

Al Germano Arator disfatti f Traci, 

E fpunta al fuol la federata molle. * » 

Entro le Zolle iìtefle 

Il Sultano frondeggia, e l’oflà audaci 

Par che nutra nel campo amica Febe. i > 

De la Teflala plebe ) 

Crcbber le viti al fangue: onde gli Abftemi 

Peccan defontf in cimentar racemi.. I 
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Fin qui vincemmo. Ah pende _ t - •' 

Anco noua Belici /'Oggi per i’wqwfc 

Vn Bolco marzial d’abeti ondeggia. ! • ( 

Ciò che fucceder deggia , . 

Vdir qui brama . Inalpettita. tacque •. . { 

L'Anima grande, e ’l.diuin cenno attende^ 

De le chiome tremende . j . ; , ì 

Quattro volte ei Sfollò- J»làht;» rpolc, •* • W I 

£ lu i labri intuonò calipqrolc. . !ÌVi . 0 



Gran fuccellò dimandi 

E aliai finiltro a i battezzati Troni 
Donna reai , non rinouar lo fdegno.' 

Balli che d’Adria al Regno 
Vedrai lieta tornar ( vinti i Cidoni) 

La forella naual; de’patrj brandi 
Fian le llragi non grandi . 

Tu vanne intanto, c fu i Zaffir ferem « 

D’vna Sfera demente Aftro diuieni. 

fc) • • * ~ AJT 

. 

Non douea i climi intorno 

Volge Arturo i Giouenchi, e pigro infide 
Col vomero ad arar fulgidi Solchi. 

Nè men douea a i Bifolchi. 

Verfa trigone in Ciel Udiate aride. 

Nè doue allaga i Campi Olenio Corno." 

Nè fui folco loggiorno 

Alberga , oue talor l’Etra fuenando 

Dd nembofo Orion neuiga il brando’.. 



Su le Tindaree Zorie 
Ferma i tuoi raggi , e in lacerate naui 
Accogli de’ Nocchier pallidi voti . 

Tu con lumi diuoti 

Riguarda di quafsù l’Enete Traui, 

E incatena Nettun, Jega Aquilone; 
Cada l’Afro, e’1 Bilione, 

Si eh alzando dal Gange i rai vitali. 
Cattolici abbia Febo i iuoi natali. 



i. 



Allor 
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’AIIor facile biada J -“ 5? ì {'- • ' • ino nft 

Senz’opera d’arfltóhtd^ vrto diraftro/ ' ; : 

Imbionderà fui volontario folco. r : rV 

>V edrà lieto il Bifolco 
Rofleggiar le fue gregge . "Ogni Pinaftro 
Spontaneo ihllerà molle ruggiada . 

In ogni mar che cada 

Dara perle la brina , e ale maremme 

Su TAlga vii frondeggieran le gèmme.’ 





JL’OM- 



Digilized by Google 



73 



L OMBRA 

ODE TERZA 

. del medesimo. 



Ferzaua a i Poli intorno 
Fosforo il Corridor , che morde m Ciclo 
Col dente prigionier briglia di raggi. 

De’ Pafcoli feluaggi 
Su l’erbe TArator bianche di gelo 
L'Agne traea dal Paftoral foggiomo; 

E mentre il primo giorno 

Da Honio Nettun FAlba conduce, ; J 

Cadean le Stelle entro vn oblio di luce . 

Quando lu gli occhi -miei ' > 

Stefe vn iogno jd’Auro'ra. ali d’inchioftroj ; 

E lui Talamo Eburno ELENA apparue. 

Di ferruginee larue . 

Tinto era ’1 ciglio, e ottenebrauan i’oftro 
De la guancia niual fumi letei : 

I Bombici Orontei ' 

Arfe a le coltre , e da gli Elisj ombroG, < • 

Spauentò gran fantafmai miei ripofi. 

Ben cento volte , e cento 
Girò le luci taciturna e '1 volto 
Di pallida pietà tutto cofparfe . 

Eran le chiome fparfe 

Grazia del moto , entro i be* lumi accolto 

Stillaua vn rio di lagrimofò argento, 

]1 profondo lamento 

Qui raccolfe fu i labri , e dille in tanto 

Più «he al luon de la voce al fuon del pianto. 

K Come 
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Come anj»r di quefF Etr* ■ <r * T 

Mi forr cbgnfti i raggi , e qual ricordo v ~‘~ 
Di quell' orbe perduto anco (erbai? "* 
fo ch’iti Afcr^ vuotai," 1 
Per far mufip aflalti al Tempo ingordo 
Di (acri dardi fiippocrenea Faretra 
Che di Dorica Cetra 
Tentai^ le corde, e non diffufi in darnp, 
Entro I fonte Direco , nettare d’Arno, 

De i tenebrofi Mani, 

Efco da i’vrne, eamroaeflrando i. vati, r '*‘ 
Anno la fengua 3 faettar foipiri . , 

Te, che al vojo cofpiri 

D’Argiuo Granfia , incontro j Fati 

Sicuro non fàran gli archi Tebani. - ' 

Io con Epiche rnafi, , 

Schierai fu i fogli Efercito di carmi, 

Ns mi faluai di Libitina 3 farmi, * 

Che fu i’aride glebe 
Di ripa Acherontea Spofo Canoro 
placane il Re del ferrugineo Scettro, 

Che chiamarle d’vn plettro 
Eartefice armonia da i monti loro 
Volontarie, le felci intorno a Tebe. » < , 

ru di Caftalia Plebe 
Erudito furor. Vanno compagni 
Vomeri, e lire a j fotterranei ftagni, 

Caddi allor, che di remi 

L’Adria jnfelucflì, e l'Anrenorao Corro 
re prender lai 1, e velleggiar pioaftri. ; 

I piu denli Oleaffri 

Decollò lu 1 Ardenna Euganeo ferro 

Per erger l>Jam , e fahricar Triremi. 

Corre il pioppo in Biremi, 

E qual lolea ne’ monti irto di foglie, 

Pur or cinto di vele i Noti accoglie. 
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Coti liiagnaìiHius efetrroiò yj ; . ' \ . ’ ; JJ_. ; 
Vaili in Orontc, e r ancore gettaro 
Sol Dalmato Nettun -gli Alni roftrati..' 

Là di Turchi Pirati > i 

Ampia ftrage fourafta al Re del Faro; 

E fe credi bugiardo effer lo fcempio 
Io mi vegga nel Tempio 
Le vipere ccuar fu loda eiàngui, 

E fibilar ne la mia Tomba gli angui. 1 



Ma già d’Eto i nitriti 
Sento dal Gange, e lui Tartareo Pino 
Mi richiama il Nocchier del pallid’ Orco 
Da te Tali ritprco 

A l’Elifie Boscaglie. AI Suol Latino - ' 

Volgo il dorlo; e di Srige entro he i liti 
A i lamenti finiti / '• '• ■ ■'! • 

Tacquero i lati, e da' miei caldi ampleffi 
Fuggi grand’ ombra i pallidi recedi . 

« LOr.'E Vii /!oì t)> ; •!: Vi-tfìiil J. ■ ; 





ioni -> ./ 
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NELLA MORTE DELLA MEDESIMA' 
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^ I 'li”! - il f/Hf li, / 

V le .balze > Atirenoree ornai correa 
; La ^curq d’Adnaa^f^^r gli Abeti , 

E per le vie de l' Ottomana Teù , c 
Le lelue fae pellegrinar facqa, . 




Fatte minori ampie forefte auéa , 
in formar Pini, in iftruir Querceti; 
E già la vela in ammantar gli Elceti 
Soltituta a le r -- l; - - n 



Q ’ 

Volontarie 

Ma mentre all’ 
Mirò le Naui, e 
Che relto 



■'Si- 

volo, 
vi tenne; 
al Polo.’ 
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I L L ÈER EdF'R O. * 

. .? » Dc&IUuflriffimg r^porav „-•■ 

ELENA LVCREZIA CORNARA 

s~ì f-r* '-r* ’r ' -r f~ . "i 

S O E T t O 

•> r \ f '*' ' **" ' \ l ' w 

Del Signor Abbate Gabriello babai 



■ „ , . ... 

c/i rnsirialn i. iftfc le 6 ' ■■, / • : j 

ELENA Sciolta dal terréno velo 
L’Anima ‘beila, ai freddo corpo, e frale ■ 
Per fermare il Feretro in pregio eguale : ^ 

Varie piante efìbirò il proprio Stelo. ; 
L'Ilo oaiibCd li •: mi,! i fi; • i.-iO Offici.) 

Cedri, Allori; C(£reffi, e quel che in Odo', 

Forma il Carro r dd"-ScJle aflt!à'mtnorcalQÌ 
E la Pianta cui diè cafo fatale , 

Cangiar’ il :pianta ia odorati) gelo. 

' >• I . -.I-.»' •. o !■; — ' 

Il legno di fua rota offrì Fòribtta } ' 1 

Palla gli Vliui ; e Citerea venzzofa 
Porto i Tuoi Mirti , e le fue JKofc aduna. , 

Febo vi accorfej e la gran Salma afeofa , le 
Per vfurpar l’illultre Sorte a ognuna, 

Li diè ne la lua Cetra Vrna famofa. 
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NEL tàÉÒÉSIMO SÓGGÈtTO 

Si toccano gli Studi/ di Filoiofìa A Urologia , 

J- e Teologia proiettati dalla rmbdefima ~ 

f SONETTO, 

U t / x c 

Del Signor Gattono Monaci 1 



On cade ELENA già : s'ella qual Face 
Sorfe dal fuolo a rifehiarar Natura, 
Sudando dome Cibele' fictjra: * , 

Scura gli Archi del Nulla iinqnobii giace 

v» ‘ • 1 ’ -f ''l i : T- j i \ « 

Come di Teti in len l’onda è fugace: 

Come Giuno tra i lampi il manto ofeurav- 

E come in Ciel con alhnentearfura v 
Sol li pafee di fè fiamma vorace. 




J 



Non s’arreftò, pafsò di Cinthia, il gelo,* 

Nè ! col corio degli aftri il volo attriniè; 

Che al fin giunfe a fquardar l’empireo velo. ’ .1 



~3 



Qur feorfè il Tutto; indi al torqars' accinte; 
Ma de gii arcani iuoi gelofo il Cielo 
Con Euafi d’ amor quell' Almà auuinte. 
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NEU© STESSO SOGGETTO 



S O/N E T T/O 



Pel Signor Giacinto Mafelli detto l'Imperfetto, 

; • .. t, CiTj • 1 -V . 



Gra fiangeua a la grand’ Vrna a canto 
La Reina de l’ Adria i! caro pegno: 

E fparito da Tonde il più bel vanto 

Orbo languia de la Fortuna il Regno 

■ - * • 

Cadde il fallo d’Italia, e cadde intanto 
Al biondo Dio l'armoniofo legno, 

Pianfer le calte Suore, e a sì gran pianto 
La Parca ancor di lacrimar diè légno. 

Ma il pianto il Dio del Mar prendendo a gioco 
Se per Ilio proruppe , il pianto nacque' 

A l’acerba memoria il pianto è poco, 

GLENA è sì, ma non l’Achèa che giacque 
Quella P infamie ereditò dal foco, 

Quella le glorie ereditò da {'acque- 




8p 

PER LA MORTE DELLA MEDESIMA 

os on E t:to 

, ■ • •>. • . - • -V v • '■ 

Del Signor Giacomo F erragutì l 



mm 



LENA giace.’ a la gran Calma appretti 
Degno Sepolcro l’Appollinea Lira: 

E di Palme, e di Lauri in vn concetti 
Pindo gl’ inalzi ambiziofa Pira , 

17 l 7 ^ Il | , » , ■ 

Venga la fama; e allor che vira ìnlpira 
Di fug mano erudita a Copre a i getti J _ 

Nel rogo funeral l’aura che {pira 
Dal ionanre Oricalco il foco detti. 




. * ... * * 1 f ' r ! •* 

Del Canoro Ippocren l’onda piu viua . 
Laui P ignuda fpoglia, e il crin difriolca 
L’afciughi poi la più volubil Dina.' 

• • /I •! * 

t • r • r 1 • 

Per man di Clio retti ne f vrna accolta: 
Palla v’imponga il Saffo; indi vi ferina,}: 
L’ELENÀ de gl’ingegni è qui fepolta. 



f . ir 

■i r 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO 

SONETTO 

Del Signor Già, Antonio Magnani, 




Qn teme va core a IQneftadeinfèno 
Defler giamai da cieco ftral ferito. 

Che, qual’Argo , gli affitte, vn Ciel fereno, 
Vegliando ogn' Altro a (uà ditela vnito. 

Tale ad EEENA fa su l’Adria ameno 
Prodigo l'Etra d’vn Candor fiorito. 

Che in Van, contro di lei mordendo il treno, 
Couò l’Acheo Deftricr l’Inganno ordito. 



Prele l’Ape da Petto vn doppio effigilo, ;! 
E con roflor de l’Acidalia Diua, , 

Schernì la Rofa, e diè più baci al Giglio. 

Due ljEIene fono. Adriaca, e Argiua,' 

Quella a i Paridi in braccio ama il periglio. 
Quella è in braccio de' Fati, e pur lo feniua. 




Come anf&r di rjùeft* ÌSmi " ' > • T 

Mi fon ■ cfegrrfti i raggi, ~e qual ricorda 
Di quefF orbe perduro anco ferbjyì? ' r 
Io ch’in AfhVvaotai,“ :L s - ' 

Per far mufifi aflalti al Tempo ingordo 
Di facri dardi Hippocrenea Faretra 
Che di Dorica Cetra 
Tentai^ le corde, e non diffufi in darn,o ? 
Entro J fonte Direco , nettare d’Arno , 



De i tenebro!] Mani, 

Efto da l’vrne, e ammaeftrando i Ym, f; 
Armo Ja fengup a faettar fofpiri. 

Te , che- ai volo cpfpiri 

D’Argiuo Cita riffa , incontro i Fati 

Sicuro non faran glj archi Tcbani. ' : 

Io com Epiche mani , * ' 

Schierai fu i fogli Efercito di carmi, 

Ns mi faluai di Libitina a Tarmi, 



Che fu ('aride glebe 
Di ripa Acherontea Spofo Canoro 
Placafle il Re del ferrugineo Scettro, 

Che eh ia mafie d’vn plettro , 

L'artefice armonia da i monti loro 
Volontarie. le felci intorno a Tebe. . j 
F u di Caffalia Plebe f 

Erudito furor. Vanno compagni 
Vomeri, e lire a i fotrerranei Ragni, 



Caddi allor ? che di remi 

L Adria infelucflì, e l'Antenoreo Cerro 
Fé prender lali, e yelleggiar pinaftri. : 
1 piu denii Oleaftri 
Decollo fu 1 Ardenna Euganeo ferro. 
Per erger Naui, e fahricar Triremi. 
Corre il pioppo in Biremi , 

E qual lolea ne’ monti irto di foglie, 
rur or cinto di vele i Noti accoglie. 
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Còti itiagnanàtws eftmpiò ;:/J . .'V . JLi..; . 

Valli in Oronte, e l’ ancore gettare 
Sai Dalmato Nettun -gli Alni reftrati.' 

Là di Turchi tirati *■* * - ~ v - ' 

Ampia ftrage fouraftaal Re del Faro» 

E fé credi bugiardo effer là Scempio 
Io mi vegga nel Tempio 
Le vipere ceuar fu lolla efangui , 

E fibilar ne la mia Tomba gli angui . 1 

Ma già d’Eto i nitriti 
Sento dal Gange, e lui Tartareo Pino 
Mi richiama il Nocchier del pallid’ Orco 
Da te Tali ritorco , . . , f" 

A l'Elifie Boscaglie. AI Suol Latino L 
Volgo il dorlo, - e di Stige entro he i liti.' 

A i lamenti finiti '■ ■ ! • 

Tacquero i Iati, e da* miei caldi ampleflì 
Fuggi grand' ombra i pallidi recedi . 

< vìzìz v. ! »» ; . : 
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NELLA MORTE DELLA MEDESIMA 
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• • : ' ■ * i? 

,i i" i r. ì e' i > ■’ sv . 

.vi ovit t fri o v *mt.l ) !■ « 

') ’i j' I vi. . li j.m» ‘ •. ilV/ 

“ li 1 t-tf Vi • 
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V le ,b^!ze Awcnpree amai cqrrea 
,I>a ^cw^ d’Adnaa foj^erar gli Abeti , ./ 

E per le vie de l'Ottomana Teti \ * 
Le ielue fne pellegrinar facqa, 



Fatte minori ampie forefte auéa , 
in formar Pini, in ittruir Querceti: 
E già la vela in ammantar gli Elceti 
Soitituta a le foglie efler parea . 

HeUena il 



Volontarie r 





andò il,fiiplo, 



.M8r 



Ma mentre all’Etra amneinatgji volo. 
Mirò le Naui, e “tanto i rat vi tenne; 
Che retto CinoluraMn infilzo al Polo . 

«5ÉÌÌP 
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._r - Dc^lUqiìriffirnp ’^^ora . ,.. ;'• 

ELENA LVCREZIA CORNARA 

. ► {-» r-f~* ' t T r “ "j 

s' O ri E T I O 

■ \ v o . 

Dèi Signor Abbott Gabriello Babai 



ifi'/i mEirbln r, uLtli isb - ‘.ine > / ■ j 

* ELENA fbiolta dal terréno velo M 

‘L’Anima -beila, al freddo corpo, e frale 
Per fermare il Feretro in pregio eguale* 
Varie piante efìbiro il proprio Stelo. ) 
n: ilo 011 tri i li Miti i i ftT? ■' iiiO prriol^ 
Cedri, Allori; Clpreffi, e quel ebe in Cielo-/; 

Forma il Carro ttoF-Solcafte^mmortalei; 

E la Pianta cui diè calo fatale , 

Cangiar’ il spiantò ÌH-odorofo gèlo;. ■* 

: . >■'<< •' i: I O 1 ;■.> . • 




Il legno di fua rota offri Fortiritta } • 1 F 

Palla gli Vliui j c Citerea venzzofa 
Portò t frioi Mini, e ie fue Rofe aduna." • , 



Febo vi accorfe ; e la gran Salma afeofa , i - 
Per vfurpar l’illultre Sorte a ognuna, 

Li diè ne la iua Cetra Vrna famofa. 
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NEL MEDÉSIMO SOGGÈTTO 

Si toccano gli Studi; di Filolofia/ Aerologia, 
:• :e Teologia profetati dalla medefiraa 

^ y J . - ^ ^ jL - -i- ■ S x - * > w. 

, S ONET T O. 

\/ *, T / v ' ■ O 

Z)f/ ^/g«or G tetano Monaci 1 

«* * • • ■ - , • . i « « i _ 1 « . *«i X • . » • i . • V 



On cade ELENA già : s’ella qual Face 
Sorfe dal Cuoio a dichiarar Natura* , 
Sudando Come Cibele' ficura; *: ••• 

Scura gli Archi del Nulla immpbil giace.' 

».i r j O'I-’Jt.' ' \ ' • t r ' .'i . . \ j.L - . » 

Come diTeti in ien l’onda è fugace : 

Come Giuno tra i lampi il manto ofcutW* ----- 1 
E CAme in Ciel coh altincnte arfura " - 

Sol fi pafee di fé fiamma vorace. ; u; i 

' ? . / « . * ' . ' ' 
t . f i . • : - . t . . ■ - * - * 

Non s’arreftò, pafsò di Cinthia il gelo ,' 

Nè’ col corio degli altri il volo aftrinfe; 

Che al fin giunfe a iquàrciar l’empireo Velo . ’ I 

Qui fcorfe il Tutto; indi al tornar. s’ accinte s 
Ma de gli arcani iuoi gelofo il Cielo 
Con Efiafi d’ amor quell’ Alma auuinfc» 

^ * » •; ' - ' f , ; / , , ì 

: i. 1 
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NELUO STESSO SOGGETTO 
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Pel SignorC minto Mafelli detto l' Imperfetto . 

; . » . « i. l »r/ • ■ 1 *’% • 




Gra .piangeua a la grand' Vrna a canto 
La Reina de T Adria il caro pegno: 

E fparico da Tonde il più bel vanto 
Orbo ianguia de la Fortuna il Regno 



Cadde il fallo d’Italia, e cadde intanto 
Al biondo Dio rarmoniofo legno, 
Pianfer le calle Suore , e a sì gran pianto 
La Parca ancor di lacrimar diè légno. 



Ma il pianto il Dio del Mar prendendo a gioco 
Se per Ilio proruppe,. 'il pianto nacque 
A 1 acerba memoria il pianto è poco . 

• ' i . " •’ * 4 . ; T . ; . 1 . . » 

è • 

ELENA è sì, ma non l’Achèa che giacque 
Quella l’ infamie ereditò dal foco. 

Quella le glorie ereditò da Tacque. 



NEL MEDESIMO SOGGETTO 

SONETTO 

Del Signur Ciò , Antonio Magnati. 
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Qn teme vn core a lOneftadeinfaio 
Defler giamai da cieco tirai ferito. 

Che, qual’Argo , gli affitte, vn Ciel ferenti, 
Vegliando ogn* Altro afua difcla vnico. 



Tale ad ELENA fa su l'Adria ameno 
Prodigo l'Etra d'vn Candor fiorito. 

Che in Van, contro di lei mordendo il treno., 
Couò l’Acheo Deftrier l'Inganno ordito. 

Prete l’Ape da Petto vn doppio effigilo, 

E con roflor de l’Acidalia Diua, 

Schernì la Rofa, e diè più baci al Giglio, 

Due IjEIene fono. Adriaca, e Argiua, 

* Quella a i Paridi in braccio ama il periglio. 
Quella è in braccio de’ Fati, e pur lo tchiua. 
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AL S(G KftCHIELE BRVCVERES 

Per ilr^utrpifeórfo Fujpébrc'^n/pnconiiQ 

• DELLA SIGNORA 

ELENA LVCREZIA CORNA RI 

P I S C O P I A 



SONETTO 




I rai^ <Jj la rui Clio fu J 1 vólto ameno ' 

Arso a 1^ Danae arciera emuli fono; 

Mirinfa i Grandi, e allór fià, che dal Trono 
Qaai Gioui in piogge d’oc fcendaati in feno; 

.. . r “ r.?Hr: v ' Ri sa&Lv. wit! 

D 1 GLÈNA tu cantarti, e ij'&jif accenti". ; , ' 

L’ Gienar Greta -rfiita di' rollòri J 1 
Vide in quella de l’Adria i luoi tormenti , 

Ma (e quella al fuo Re rapì l’onore; 

Ma le quella rapì l’vmane menti ; 

Ah: Tu rapidi a chi c’intelc il core'. 
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NELLA MORTE DELLA MEDESIMA 

Si allude al fapere, non meno che a Tuoi eruditif- 
fimi Scritti, & alla Tua Verginale modelhanéir 
attendere non allo Spacchio, ma a renderli 
Specchio della Virtù inanimano le Dame 
del Lazio ad imitarla» malti me la Telando 

la fuperfluità delle pompe . 

k 

SONETTO 

DEL MEDESIMO. 



Vorc del Lazio , ecco che l’Adria in voi 
Par che i falli del Luflò ornai condanni, 
E con l’ELENA fua figlia d’.Eroi 
A J Specchj voftri ogni fpiendore appanni . 

Quella fui fior cadco de” più verdi anni,. , ... 

Nè il -crin mai s'imperlò co i Pianti Eoi, . 

Ma tra lombre fudando in dotti affanni* 

Chiari fe al par de l’Alba i fèudj Tuoi. 

Anzi in pompa miglior d’alti Configli ) 

Sembra eh ad imitar de l’Aua Parti , 

La gran Madre dq’ Gracchi anco affomigli . 

Che fe quella i Tefori a terra (parti 
Per Gemme fue non additò che i figli. 

Quella di fue Virtù lol moflra i Parti . 
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* . . ’ t , 
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"Si allude alle lingue, che poflTédeua Greca, Fraa- 
cefe, Ebraica, Tedesca, e Spagnola. 

\:t.S O N E T T O 

Del Signor Gio.hatti/la Bomdrati dato l' Impedito. 



Orfe al lutto de 1* Ad ria i rneft’i argenti 
AileOjSenna, Ciordan, Danubio , e Tago, 
Che d'Eleha nel labro ognun fu .pago 
Cittadini mirare i ’próprj accénti. 

Quelli morte rapio, ma non fur fpenti , _ 

Che auuiuogli la Gloria i e nel lùo vago 
Tempio, di sì gran Donna erle l’Imago 
Scopo a lonor de le venture Genti. 

Già il Lauro del filo Crine alter riforge, 

E al (ecolo che corre orna le chiome, 

Ch’atto a produr le Palladi li icorgej 

Tal (u T ellinta , il cui lapere ha dome 
L’onde d’oblio, per cui virtù le porge 
Co le lacrime fue ballami al nome. 
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IR MORTE DELLA MEDESIMA 



SONETTO 

Dtl Sigmr Giomnni Cunei Ardii'. 






Mpreflì appena auea Lachefi ardita 
D'EDEN A al volto i languidi pallori 
Quando mirò doue ì Adriaca Dori i • 

Tante glorie quant' onde al Mondo addita. 

u *• |lt * 

- • 0 

yide colà di tanto error peptica 
Crefcer dal pianto i fugitiui vmori 
Onde a Cloto intimò ne' cuppi orrori , 

Che l’Ellinta a chiamar tornaifle in vita. (J ‘ j 

Cloto riuolta allor fui Trono eterno • . . ; 

De la Parca fatai le voci intefe, 

E i fili a raggruppar non prefe a fcherno. 

Ma in Van lo fpirto in fu la fauna attefe, ;.r 

Se di quello inuaghito il Re fuperno , . 

Anima così bella il Ciel non relè. r ... ^ 
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t NEL MEDESIMO SOGGETTO . 

S O N. E T T O 

Del Signor Gèo. Filippo Ai Confi Seriori Fintai 



•r n > t _ f #•- * r 

Lta Città, che de le Regie mura 
Sopra il dorfo del Mar tennafii il piede 
Ahi, qual nebbia di duol lungi fi vede 
Che te nafeonde, e i tuoi begli occhj ofeur*, 

ELHNA piangi, ELENA no, che pura 
Volò fra gli altri, bue ripofa/e fiede, 

E mira sè fra gloriofe prede, * '■ : 

In cui Morte Ipiegò lua infegna olcuraT j • 

Piangi dal Mondo ogni virtude efclufa 'ir .* * • /J 
Quando il velo fi fciolfe, oue dilcefe ■' 

L'Alma, e fu feco altra Bellezza infulà. 1 

Nacque fu l’Adria , e il fuo gran genio irttefe’ * 

E il carcere fdegnando, in cui tu chiufo 
L’ormc a leguir di libertadc apprefe. ' ■ 
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PER. LE POMPE FVNESR^ PEJ.LA MEDEMA 

SO N E f T O 

Del BrameJco Bonomi. 

* • * c • . » • / 




la Pafo, fi a Amatunta, c fia Citerà, 
Arca odorofa oggi a coltei ; 
e Tombe, e Maufolei 

che ai terzo Ciro impera . 



Le cantino Elegie con pompa altera 
I melti lini , e i fìnghiozzanti Orfei , 

È fe chiufe i begli occhj in lunga fera , 
Roma a’iuoi funerali arda i Tarpei .• 



*Ma nò. Le leu fi Auello Adriaco il lido; 

E le a Vener fur Culla onde si rare, 
Queft’ abbia Tomba, ouebbe quella il nido. 



Che a fi degna Sirena or giu Ito appare, 
(Decoro di Parnalo, onor di Gnido) 
Che appretti gli Obelifchi il nano Mare, 
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IN MORTE' DELLA SVDETTÀ 

S O NET T O. , r ™ 

jl. : / ... V - ■ - - -■ -* ' -*■ 

Del Signor Dottor Gio. incoiò Barattiti . 



t . 



'Vi 
\ \ 



t 




grand’ onor del (ecol noftro, ò chiaro 
D’oneltà di bellezza ardente lume! 

Cui le Virtù, eh’ a gara il fen tornare' 
Fer di Donna immortai celeftc Nume- 

• • i > • ■ . - : r ; 



l 



Io che 1'feuomo Nerbar ho per cattarne • 1 

Dopo la morte , e vinco il tempo auaro, . 

Per te de F ali mie fiancai le piume, ‘ y 1 } ' 

Nè vidi al mondo mai Spirto fi raro- ’ ■ 

Fama sì diflè , e sù la dura Tomba -- - ‘ .* 

Piangendo con Idegnofo atto ftuerò 
L’ vna e l’altra fpezzó dorata Tromba . . v - ' ' 

' ‘ i r, > •*: 6 

E il fe perche in dar lode al nome altero 
De la gran Donna, che per lé rimbombi, 

Fu Tempre il grido Tuo minor del vero. , _ „ 

..... v. . . V i . v - i' cK ! : . V. -, - ' . 

, : l 

. : ,r •••' ' 1: I 
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IN MORTE- DELLA MEDESIMA i 

. ^ A Sm-EccclUriTLA U Signor 

GIO : BATTISTA PROCVRATOR 

COKN ARO P1SCOPI A l 

PADRE DELLA DEFONTA 



EP 

Del Signor 



I C E D I O 

Giomnni Oratio Fendo. 



Egio Leon, che ò poffòcheguerrcggi, 

D' Adria al mobile muro 
L'intatta maeflà vigilclcrbi; 

CIV a duello i fyperbi f><- ’ '■£. 

Draghi del Ponto inaiti; e CQn ficuro 
Difpreggio militar l'Lgèo palléggi i 
Che pur anco palleggi 
recenti; e’1 vello, e’I crine 
anco de/Argce rujifil , j 

,C f j- )■ '> ' ‘ . ri cr. 'i ,» 

Frena, ah frena sì si ( per poco almeno ) i .--oj ni ì 

A tuoi trionfi il vojp* - ,r U r r-, ; , •* J 

H Ipoglia degli allor l'ardua Ceruice 
Di Ciprefio infelice \ . f , :■ \ 

Oggi ti aggraua ; e ad opportuno duolo 
Auuezza in tanto il genero/o ieuo.v ,, L .^ 

S'apra a i fingulti illreno; 

Nè fi diftingua eoo .ilio Uri gare 

Qual fia maggiore òl npltro pianto, p’1 mare. 




j 
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LVCREZIA (oh Dio) quell* ÈLÉNA pudica. 
Non lo, fe Donna , ò Dea, 

Bel fregio de la Patria , onor del Scflb ; 

Quei nobile Complefio 
Di cento marauiglie, inclita idèa 
. Di valor, di virtù, d’ardua fatica,’ 

Quella di Palla amica, 

La collante, la forte, la fagace, 

L’ immortale , la grande eìtinca or giace. 



Ah giace e {linea: or fi {coniar cohuiene ' u> ! 

I rugiti feroci, • r " ! - tiL'u-i 

Onde i Cerberi fughi , animi l'Orfcì ; ’ l 

E quel furor che porle u 1‘ ■ 1 ’- u q G • 
Difefa a l*lftro, ; e a le Romane Croci 

D’vopo è compor fu le Meflènie arene : ,(, f 

E ne l’Adriaca Atene •' - r! j 

Dar’ a f ombra d’vn'ELENA fi chiara ‘ « ^ * 

Tomba non già, ma vn iagrificio, vnara. -L >’->-> ->■ 

• Forfè per riuedere il Padre ondolb VY‘h • Y 

Lungo il margo di Gnido . s 

Se n già la Dea, ch'in Cipro hà Sede, c Regno: ; , ; 

II biondo ldalio pegno • ' - 

Del Mare lufinghier dui gorgo infido^ 

Reggeua i freni al corridor fquammefoj 

£ doue il nuroerofo 

Popolo de le Cicladi s'inalza t 

I Corfier Scmipcfci e sferza, e incalzai > 

Vago è il veder de l'aurea chioma incinto ;^ T : •' \ 
La libertà negletta ; ; , ■ n; ~. . 

Seruir di vela , & adulare i venti ; i < > 

Spirar gli occhi lucenti • . -,i ••« > 

Vn dolce rifo, onde ogni cor factta, , : . 

Officine del duol, fonti di pianto i , • •• . • 

Sol di qui fi da vanto, ^ 

Per funellar milerameute vn Core 

Riportar le fue faci il crudo Amore. / n ; ; ; 

Quanto a ragion nel grembo fuo cavato i r > i’ 

Vna Conca marina .Y' - ’ -'i 

Si bella gemma afconde ! li ricco moto . > ■ 

Fa preziofo il nuoto, Y.i v 

Cui la materna fpuma apre , e s’inchina; i 

Le fafpccchio fugace al volto, al lato • 

II mar tutto pacato i- . • 

Sì, che non fai ella rinafea a fènda, f > 

C due Veneri eguali il Mar confonda. i 

\ 

M 2. Tal 
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Viaa LVCREZf^ e|k*4ic^£<intaBrd ' .r, t r' ’Jj 
Con follecita cura ' . ...,) ,/ : , -, • 

Da quei detti pendèad'Amor La madre) ! \ j '- O 
Efla d’Augulto Padre . . , .... _ ■'» 

Augufta Prole. Vn’EL£.NA| m"a pura; ; - ; 1 • « 
Che accrebbe, nonfcemò de gli Aui il v^tKQi! ; 
Che sè fui Frigio Xanto, ■ • , v ji. #r ., r ... \ 
Doue or palleggia il barbaro Bilaka , • 

Quella infamo la Patria» ella l’efalcai a 



Ella del Ciprio funi cui (pera vn giorno : 

Regger l'auito Impero, , ■ - - ; . . * ;f .. . 

Tragge per lunga etade jl Regio languei 
A’ Tuoi Penati eflangue f/ , ' , 

Ceder vedrà dal MufuJmano altero . / 

L’ vlurpate Corone; onde a Lto {corno , ■ 

Quanta occupata e intorno . * 

Dal fuperbo Sultan rifola valla 

Darà Donna impudica. a -Decina Calla. 



Efla da fe le tenerezze cfcla/e; 
Ed il morbido affetéo t 



[ ili 



OÌ’V 

; -li r: 
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n:0 : 
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A cui l’Etade ,e la Bellezza è guida ; 

Vantar Scettro di Mida ‘ r , , 

Abominò :( benché Bambina ) il .petto 
A vigilie auuezzò; Sccfoic confufe V : ,i i ; 

Reflar le lteflè Mule': . > . r ,. 

Ne a rintraedar Virtù mai ftanq», 9 lenta-;, :; . 

rii o (f • < ^1 . ^ * „ ^ 



n à* T v7= Y - 

ru a cento ftudj, a cento cure intenta. 
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Eflà d’eflranie, difunite. genti . . v. 

Con lingua peregrina 
Apprcfe a articolar voci remote;, 

Benchc sù piante immote* . ; 

Siriimmenh di luol fpazia, e camma,* 

Si che dà vn labbro iol flupido feoti f •• • • 
Con ben diftinri accenti ' ... 

L’Italo, il Galiileo, J* Afro, il. Germano, • 
L'Argiuo, il Lazio, il Gallico > fidano, . . 
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L’ozio , de le grand’ Alme émpio letargo - 
Lunge da l'alta foglia 
Oae fide LVCREZIA erra mdifpartei.' 

Sì , che neffùna parte . r , r *; ’ *.• ! " • 

D’ELENA occupò mai fuperba Voglia , ? * 

Non Itiflò foraltier d eftranió margo ; 

Non io , non Io ftefs’ Argo : ■ 

Scanchiamfi ad ammirarla; c non so come 
Non conobbe del Vizio altro che il nome: ■ • 
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Quanto fpazio di fuol da l’Orfa a l’Auflro 
Frapponi! , e quanta inondi <.-'•. • : * • 

Valla mole di Pònto Alia» ed Europa, 

L’Ircana, l’Etiopa 1 ■} 

Terra mifura , e quanto mai circondi ; * 

Del biondo Auriga il luminolò plauftro;' - - !"• ; * 

Da qual gelido clauftro ' t , ') i : 

Elea Borea vlulando , e con alterni " u •- 
Succedi la Itagfcm l’Orbe geucrnì,'. • • 1 

Ne gl’influffi celefti (onde 1! adora ) "V"' ‘ r f3 

Splende l’alta CQRN ARA , • ri 

La più nobile villa erge a l’ingegno j ' 1 

Su l’ Olimpio Regno. ' - r - : 

Sa qual Stella Ita prodiga , od auara , r : ^ 

Sa doue Perfeo, ed Orion foggiorna; \ 

Sa come ambe Jc Corna • - 1 -- J l 

Cintia inargenti » e con orrendi orgogli 
Qual chiomato vapor minacci i Sogli. ' 

De r occulta Natura i facri arcani ' < " ' 

Curiofa penetra, 

E ne l'interne Caufe interna i lumi; 

Gl’ incendiari fiumi 

Che Igorga audace il gran Vefuuio a l'Etra, 

E "1 Nil , che ignoto allaga Egizj Piani, 

Antri , e Porti Sicani, 

De’ gran fluflì del Mar l’ampie vicende , 

E ciò , che informa il Sol vede, e comprende i 
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Quindi nel gran Motor , che libra il Mondo» — ! 
Al cui voler foggiace 

Tutto, e il tutto ha da lui fpirito, emecoi 
Fida l'ingegno immoto , . s . ’ > 

E in tre fplendori ammira vna fol face; 

Vno il comprende, e pur di due feconde i 
Centro d’Amor.* profondo 
Abiflo di Pictade» immobil mole, 

Cui l'Aquilone c Trono, e Manco il Sole. 

Quelle, e cent'altre a l’Eroina Augnila " . CJ 

Preziofe Virtudi i’ U. ;-i 

Fan Diadema immortale; onde a ragionfc ' 

Da l'Antenoreo agone 
( Di maggiori trofei verdi preludi) 

Vici d’alloro il biondo crine onufta.’ i 1 

Difle; e parue ch’angufta 
Si Gran Donna a lodar folTe ogni riuaì A 
E fcarfa l’aria a replicarne il villa. . : 

De F occhiuta votante a gli alti Carmi i O 

Confula , e sbigottita •>. 

Staffi Afrodite; e mentre ignara cerca i 
Chi tante glorie merca, , • . .■Vii.;/ 

Che fprez^ando Ericina yn Nume irrita l \ . 

Per chi fi fqndin bronzi, incidati marmi, ; 

Qual Donna, ehm tant’armi A . 

Goda lludj di Pace; e qual fia quella,: > 

Ch’a le Ciprie Corone oflrc la tetta, . : •- : ; i 



Vede increfparfi al cauo rame appelQ * 1 ih > 

Triplicato Leone 

(De gli Aloidi CORNELI inclita infogna ) 

Raffigurò la degna < 1 

Vergine; e al cpr lentiffi vn viuo fprone, •> > 

E di (limolo acuto il Seno accefo: . , ; 

Detellò chi pretefo i 

Tanto ha di fallo; e, fuaporando l'ira, 

Che cclaua altamente, ardua lolpira, . L <-■ 
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E per loi¥& dr Stigli , e: pènfil nero - *< L-» ■'■■■'• D 
Stagno di ,'Flegetonre > in. • «. 

E per i «flotti :de la patria Gufia tu o; : li *3 * 

Giurò, l’alta Fortuna, , f.-rtru : v. -•••£. > I 
E atterrar inf'gran Donna opre sì conte, i s d 

Mormora; esauolgendo entro ilpenfiero • - .1' ■ : 

Vn’ orrendo, vn feuero, • •• ' ’• r,' - ,'J 

Terrìbile misfatto, a tacque 1 , a i venti 1 ’ •' 1 è- 

ScioHe lingua' adirata in tali accenti . - - i J , -> 

Dunque di Cipro* d’^ttiatilnta, e Teno, ^ . r O 

inuida al Trono auito ; L .tn.V . t 

De’ CORNELI la ftirpe aiìcó verdeggiai ■' * 4 l 

E foffirirò, che deggia s '-.r : - enea..?:--?.'! uCi 
Altra Donna anelare al Regno ambito? ' V ' • ' ) 

Nc mi armerò di .furie /di veleno? 'i f ir i V 
Sopporterò , che in feno pw?.;\T .• M ì ,,r l •> ; ;au 
A crefcenti grandezze ELENA forgà, nf «• 

E le vergogne mie -Cipro poi ifeorgài- triti rl.t, ,] il 

O me Ichernita! o rniòmal fermo ónOre! ' r.n.\-! 'o'! sQ 
O d’vn labile Trono t ■ ;>< >. *> « t itd.-ioD 

Mal fondate fperanze ! ah credo, credo, ■ di', ii Z 
Che da l’Arabo al Medo t >■ n r • : 'ic!" w- idi » 
Scorran lasmi de l’Adria; é l’empio tuono : i: 

Del CORNELIO valor fulmini Amore^ : d a i 
Che in marziale ardore > • f • • 1 Q 

Cipro, ma noni fìa mai ! rad-codarda ! - t^. 

Si rifolua anzi-tcaipb ; $ che-fì-tarda int.i vv vi iiiJ 

pelofia di regnar, giuda ragione / . ' iìird; r -’J 
Ch* ho fui pretefo Soglio; < , iT 

Ti farà ben vedér:.qual fui, qual fiar . . -di ) 

Impunita non fia , t . .. J „• t, ri 'l 

O di fuperba ftirpe empio- germoglio! > !•“ v • :V 
Efe il nouropotere.il freno impone > il 

De l’orbe a le Corone, - ...’-G 

Senta cortei, ( ehe temeraria incolpo , 

Quanto di queftfunau fia graueij colpo* ' — - J 

b* 1 Dille, 
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Difle, Se intenta ad effèrcrandi Audi 
Minacciofa, tremenda. 

Torce a finiftra -auidamente il corfo 

Doue fui vallo dorfo 

Del più torbido Egèo la rupe orrenda 

Fuma di Lennò, ouelu cento incudi 

Cento Ciclopi ignudi 

iTempran’ armi omicide, onde Vulcano 

Porge i fòchi trifalchi a Gioue in mano» 

Cofrà gianfe Arriatùfìa, 8 poiché accolta 
Fu ne larido Porto , 

L’inacceflìbil Saffo entra veloce. 

Qui con tenera voce. 

Con lafciuo fefmdn tra finto, e accorro 
Verfo il negro marito ella è riuolta. 

Dicci ci toruo fafcolta: 

Piange ella , e prega j e da quel cordi pietra 
Tutto ciò che delia l’iniqua impetra. 

Entro ladufte affumicate grotte 
Precipitaro i lenii, 

Co’quai colei parlò:, giacque fepolto 
Entro quelfaere folto 
L orribile misfatto. Ecco che accenfi 
Bollono i Zolfi; e, de la pigra notte 
JLe Caligini rotte. 

Aprono con l'euento (ahi forte, ahi danni) 
D'infuriata Dea farti, e gf inganni. 



Vincefti, oPafia; e Libitìna infame. 
Cospirando a tue voglie, 

Ferì lu f Adria il più innocente feno. 

Cadde qual fui terrenb 

Recifo giglio , e la bell’ Alma feioglie. 

Nè d’tìaco paflà al fotterraneo eflame: 
(^Centro de le fue brame ) 

E in DIO raccolra ; e fu f Etereo Regno 
Ale vie del Zodiaco aggiunge vn fegno. 




Deh Tu fpirto fublime, Anima bella,' 

Che tacita rimiri 

Dal fereno del Cielo i pianti poltri, 

Su quei fublimi chioltri 

Fa che falgano ornai baffi fofpiri ; 

Accogli i voti d’ vn’ Afcrea Donzella, 

E,sè iplendi qual Stella, 

Infondi da quei lucidi i'entieri 
Magnanimi a la Patria alti penileri, 

BATTISTA e tu, che prouido gouerpì - 
De l'Impero Adriano 
L’Augulta mole, e Porporato Iplendi j 
Tu che faggio contendi 
Co i più giylti Ariltidij e piangi in vano 
Su la figlia perduta i pregi eterni. 

Tergi i pianti paterni j 

Nè ’1 generalo tuo petto s’attrilfi*, 

Che le Donna la perdi, Altro PacquilU, 

Snuda adunque sì sì gli Augniti lari 
De la pompa ferale, 

Nè più spargere al Ciel giufte querele,* 

D* Adria a rannate vele 

Cinolura lara. E/efizialc 

Trace a temer così grand' altro impari l 

Su via s’ergan gli altari ^ \ 

Fatta è già Dea. Tra le lte!|ate fquadre 

Aggrandita gl'influffi al fuo gran Padre. 




99 



VENEZIA GLORIOSA 

T ' ‘ ' "t “* ^ r* y #• 4 I 

P$r la morte della IlluftriflTima Signora Elena 
Cornara, come per la Regina Caterina 

SONETTO 

Del Signor Girolamo Golletti. 



. . r 



i . : i 




la Donna del Mar, che adorna ii Regio 
Capo di più Corone iua pornpnfa, 
Vna ne cinfe alfin, ch'era già pregio 
De la Madre d'Arocr , Cornelia Spola. 



E tanto crebbe de la Gnidia Rolà 
Ne l’Italo giardin Io fìuolo egregio. 
Quanto marcifee in barbara, e fdegnofa 
Man, che rapillo polcia, il Ciprio fregio . 

Tu pur Cornelia Vergine, che al degno 
Trono de la Virtù drizzarti i voti, - 
Accrefciuto hai di gloria il patrio Regno. 

In lui faran del paro illuftri, e noti 
D’vn Talamo gli acquifti, e d’vn ingegno 
Di Caterina, e d’EIena le doti. 
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NSU-A MOKI {: ocvm» MEDESfMft 

SONETTO : : 

DEL MEDESIMO. 

o ' ■ " :f o ?, 

* ' f V \ . v .- * ‘ 



Arbaro dente , e più rode* t calpcfta 
Ancor la Cipria Rofa,e’l Gnidio giglio* 

Di cui Spola gentile a Regia telè* 

Serto compole candido > e vermiglio* ‘ 

Chi 1 angue de la Libica forefta 

Dal giardino d J amor fuga in efìgliO ? ' 

Chi la preda aitìorofa a la jriolelta 

Zanna ritoglie del Lunato Artiglio? V - *■ 

i < ; r . i . > • : i 

Perche pòfla dilcior là Reggia atiità 
Da la Catena d’ìnfedel tributo , 

E LENA Orfeo nodello è al Cieì lalità. 

' ■ ■ ; ; 

Potrà, fe iui Concorda il pìert;rò arguto > 1 

La cdeftc emular raulica vdita, ‘ 

^orla Cipria Euridice al Tracio Pìnto.' . r 

* • • s «.v • .• ’) i-'.T : .1 ’:I 

Cr '; - '* t . - ; ' i' 

• • t ‘ a , rr • ì ; 
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E PI T A F F IO 

Al Marmo Sepolcrale della medcfima , che fi fi- 
gura filila riua del Timauo* fi allude J 
alle Scienze dellTrteiTa . 

S O N ETTO 

f-’ *•' *> • • ' r * • . 

Del Sigmr Giulio Cefari Mari. 




Velia ch’ai dorfo d'Antenorce fpume 
Co l’ombra vn melto vel iémbra che piombe, 
D’ELENAè l’vrna grande, oue Hecarombe 
Di liquefate perle olirifee il fiume. 



Mentre ville colici, le prifche brume 
Di Cloto fi Igelar da Greche Trombe: 
E trattò fuor da proceiloiè Tombe 
Folgorò di Reagirà in efla il lume. 



D’ eccella mente co le piume altere 
Tutti gli orbi lullrò de’ Numi Achei:,- 
L’cflcnze vrtò de f incorporee le hierc. 



E fe morte Velli; negri Trofei 
D’ingegno auuezzo a palleggiar le Sfere* - 
Temete» 0 Stelle vn di morran gli Dei. 
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IN MORTE DELLA SVDETT A 

- • . > - - • ' ■ 

Si allude alle due Inipreie, in vna delle quali; yien 
denominata l’Vrnile» e nell'altra finalterabiìe. 

s o N E TTO 

V 1 i * < \ * U 

Del Signor Gml'mo Grimaldi, dettoti CoJlante\ 



E Superbie del Tebro or prette, e or lente 
Non fretii più d’Egeria il Fonte amaro. 
Che le dolci di Numa Idee già i’pente 
Rauuiua Vn Sole d’ogni Sol più chiaro; 

D'BLBNA è quello l’umiltà crefcente , ' 1 

li cui ciglio fereno è al Ciel sFcaró , ! !,v ' ; 

Che ad ecliflarne i rai da vn giogo ardente’ 

Gli Enceladi orgoglio!! in van fumaro, ' - i 

Cosi mietendo in più Tarpei gli allori ' : • 'd 

EL1N A Inalterabile fc quiui' - . 1 . 

Balenar Laureati anco glrortorij 




E iol di quella in fra ì PalladjViiùr >'/ -rv. n 
Impallidirò' i tremoli fplendori , 1 ■ ' 

Che pér dar luce altrui, di lei fon pràiu ' : 



.. I 
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^ELLA MOR.TE DELLA MEDESIMA 

SONETTO PIALOGISTICO 

'Vfl Signor Giujìppt Birrari Srgrtlirh dtW Alludimi» 
detto il Geniale, 




Vnque o mia Clio per funcftar chi viu« 
Spiro de J Adria J’ELENA erudita ? 
/-l? ac ^. on£a di Bellezze Argiue 
Ch elhnte fur, quella eternò Ja vita. 

. > W 'V . ' 

E doue fon le lue fembianze viue? 

E laica Imago in ogn'Idca fcojpita. 

II iuo nome? La Gloria a fe I ’afcriue 
II fao faper? L'altrui ftupor fXa 



E T A fe a douè? Su i}c l’Eterea mole, 

L. Vrna che alconde i Oue fù d rv.— _ • r 
Gigli di Putita Candida prole! mfmm 



C l^L^r’ Dc l / r «l3o Cenere lol vanto 
Chi fecondo 1 arida polue ? il Sole 
Di lue Virtù, de’noftri lumi il pianto.' 



S E; 
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CG SONETTO , 

». t \y\ ■ ■ - • * w 

Dd Signor Gmfeppi 'Giuflo dùKcìmmw fitto l’ìrrtfolutt. 



* 1 



Carmialiato fa i lidi il etiti Reale 
adendo il LEON d’Adria pjangeai 
E in veder di Virtù mbrta mdea 
L'orribii tronte rtcopria calALaE, « 

' Ù 7 ' ‘ ’ ''' " 

Scriuer poi de. la Vergine immortale ■ • • ; 

Su l'arena con ùnghie cgj. parea: 

(J fen giace il bel coreo: egli dice»* 

Non calcar , Feliegrin, l Vrna fatale. 

- r : « . 

Ma fe tutto. è Sepolcro Età, e riceae 1 
D’Ercule il b ulto , ahi dir gli volli e come 
Lei chiuderà Terra arenofa, e breue» 

Se non voi de le tante Ifo^ dome , • 

De E Adria tutta fabricar n dea , 

?! Tomba a l’Olla, = la m™ ora aI Nome • 



ì 

; > 
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APOLLO DISPERATO 

PER LA MORTE DELLA MEDESIMA 

SONETTO 

» . , • . t • 

Del Sigmr Giujèppe Molatela Garoffi, ditto il Dimejffb . 




•N . c. 4J....A , 

D vn colpo fatai di cieca morte 
II dotto Rame ad ELFJSJA fi frange. 

Narra il calo a le Mufe Apollo , e piange , 
De leUinta Virtù l’infaulfa forte? t 



„ . . . r. t 

Quindi le Mule in eiùfto pianto abiètte 



i r.b !;.! 

fi- ^ 



F«tn ItoaUlcWrDio, che il plettro tangt;, ^ { 
Sol perche ttigi° rio confonda , ò cange , 

Col fonte Aganippeo Tonde pio lmórte. ' 



’ r i * . 9 *t. 

Ma lordo! if rio dìAuemo a* fupi dòfori^' 
Ei gitta l'àurea Cetra in preda, a i venti* 
E poi lì fchianta i delperati allòri. 1 



tu^n'i sa 

OU-l ivi 

j'.b a 



D’ELENA TAlnla a così metti euenti ;;; | j * 
Scioglie per mitigar gli atri furori ' n 

Su la Cetra celette eterni accentf. 1 - 



O EPI- 
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EPITAFFIO 

ALLA tomba della medesima 

s ON ETTO 

. v P e l Signor Giqfcfòc MxrgaUi . 




Quello Auello, o Peregin, che palli -s 
Ferma il piè, fitfài lumi, indi fofnira. "IP- 
Qui l’ELENA de l 'Adria accolta ltàflìi * 

, fa Veneta LVCREZIÀ ha qui la Pira. * 




De la Dea del Paper la Tomba ammira/ • 



loJ 



De i’Elena di Sparta a i Pchcrni, ai fpreai. 
Di Lucrezia di Roma at darci albóri " 
E de' Cornei j Puoi' nacquero ì fregi. '* 




De la Spartana cancellò gli errori t 

De la Romàna ltiperò li pfegi, • / '•* 

De li Cornei Riepilogo gli onori. " ' 



MT 1 O 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO 

SONETTO 

Del Signor Giupppc Projperil 

-- , ‘ 




A' doue a piè d’ vn’ immortale alloro 
ELENA vdire i Careni fuoi facea; 
E col ino fouruman metro Canoro 
Tutti icori di vn Mondo a fe traea. 



Pere h’ era di fe Tromba, e d*vn lonoro 
Altro (Ricalco «dia non d’vppo aueaj 
Quin«P è ch’immerfa in placido rifiora 
Porpaiua al bei cantar l’occhiuta Dea. 



Quando di tal virtù parca riuale 
D’efcurar le lue glorie ebbe già brama 
Nel profondo di morte oblio fecale. 



Ma pur vinta a ilio {corno oggi fi chiama , 
Se a lo fcoccar de lo fpietato ftrale 
ELjgNA vccife, e le dettò la Fama.. 
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NELLO STESSO: SOGGETTO 

Si allude a gli ftudij delU ftlofofia., ne' quali ebbe 
la Laurea Dottorale, &, a gli iìudij di J?oelu, 

SONETTO 

DEL MEDESIMO, 



i ì i’. 




Onna, che gloriofìi d| 

Finche l’Alma informò' tuò reagii velo 
Cesi ch’inuida Parca il crudo telo 
Sol ti vibro per ofeurar tuQi. getti v 



Ma i colpi Tuoi già non fi furo inféfti, ; 

E in van recaro a le tue membra il gelo,’ 

Che s'al Mondo moniti / or fia ch’il Cièlo " 
Più bel Teatro a tua virtude appresi . , f , 

Se de lo Staggine* a i fogli egregi / v i 

Spofalli i tuoi pender d Idee 'lì 'belle 
N’ han fEuganeepaleltre ognora i pregi, . r r 

Quindi fe già ti .furo al canto Ancelle r 1 
Le calte Suore; è ben ragion', che ór ‘fregi 
La tua parte miglior Serto di Stelle, 
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NELLA MORTE DELLA MEDESIMA 

;$ ONE; TT O 

Del Signor Giufcppt Riffi de (io lo Scoperto, 




LENA a canto de gli Alerei liquori 
Meditando grand’opra vn di fedèa , 

P cominciando da gli Eroi maggiori 
u r di èloria i balfami lpatgea. 

n i fon o li 



Celare, ed Innocenzo a i fagri vmori; 

Carlo, Ernefto, e Giouanni o quanto ardèa{ 
Tanti accollerò in leno alti fulgori. 

Che fin di fuor ne lampeggio l’Idèa , 



Morte i tórbidi lumi in lei coriuerfè; 

Allor che rimirò l'onda vitale. 

Render’ eterni quegli Eroi chq afperfèj ! 

E in lei lcoccando il calamo fatale, 

Ferilla, ahi cruda , ma in ferir 1 ’immerfe 
In quell' vmor, che la ferbò immortale. 
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NELL’ ISTESSO SOGGETTO 

so NE TTÒ 

- PEL l MEDESlW l «' 



houp'- ’ - » 5 • • " 

Ogliete quelle Imaglnl, che intorno 
Serpono d’ombra à la famofa Pira j 
Che le d’EÌena i‘ Alma ha qui’l foggiornq 
Sp,che nel rimirarla ognor s’adira. 

Puncjue han da fare i Seipj a nqi ritorno 
Per onorar colei, che il Mundio ammira ? 

Roma, fià con tua pace- in quclto giorno 
Depongo il Plettro, e ti rinunzio, oLira, 

y^gg io r Anima grande al Cicl riuolta 
Girne quali (degnata al Biondo Numej 
Abandonar la vana Tomba incolta i 

£ dir , fé ài me ftefla alzai le piume 
A l’ Immortalità libera, e fcioita : 
y altrui glorie non yuò: batta il mio lume? 





I 



PER MORTE DELLA MEDESIMA 



SO N ET T O 

/ì 

Del Signor Conte Gittjcppt Settccajlelli . 






Val lume Itampa in fu l'arena adulta 
De T Adria tempelìofo orme gioconde? , 
Là doue apre del Mar la Reggia augulta 
Maeitofo Teatro in ieno a Tonde . 



Conolco il lampo sì; di Glorie onufta 
Qui d’ELENA la Stella i rai diflondc 
Per rimirar di libertà vacuila t 
Il Genio coronato in fu le fponde. : Vj »ù*-T 

’ •- .-i . ia 

Ma le i Germani d’EIena famofe i ; a \:Z> 
Stelle implora il nocchier fu i rnefti legni 
A placar di Nettun le vie Ipumofe; , 'j 



J ’ ZL'l 

; ' i 



La voftr ELENA è Stella, e a’chiari légni 
Dal Ciel vi guida in fu le calme ondolè 
Adriache vele a conquiftarui i Regni „ 




't r /r 

• I u 
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. ALLA: MEDESIMA 

Che nel pii! beljfiof^ de ^gli: anni trionfa delle paf- 
fioni araorofe» eleggendoli lo (lato 
■ . r \ - di -Vergine . 

SONETTO 

DEL MEDESIMO. 




‘ il 



* ìf 



3 cr, 1 

ì srmo olo spi)^- 1 S'-t 

|Enere nel mirar Donna immortale 
Smaltar gli Adriaci argenti al fao bel lame 
Dille; ELEN A fchernir forza fatale 
Il tuo cor genérblo invan prefume. - ) 

obnoBìb ifi 1 ! i ti At/13-El b ^ 

Cedi a tnc^ eh a la tua Stirpe Reale 



^ a 



Fui Dea temuta in lu le Ciprie fpume. 

Ma tu che tardi Amor? prendi vno Arale ^ 
Ch’ELENÀ vinca, ed aura» vinto vn Nume. 



i -r . • i : 



•!- ;vx> 



Cercò gli Arali di Giprignail figlio 
Ond il tuo Cor grand'Eroina ei tocchi, 

E ti accenda: d'vn bel volto al bel vermiglio. 

^la Parco non trouo y ne Uraliche Icocchi, 
Poiché l’arco ìatciò nel tuo bel ciglio , • 

1 i fuoi Arali lafciò ne tuoi begl’ occhi. 

' » - i 



l: I 
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IN MORTE DELLA MEDESIMA 

SONETTO 

Dì Monjig. Lucio de' Conti £. Are Arto QÀmmariered^itoit di S.B. 





A’ doue l’increato .* Idea 
Nel poflxbil riduce. 

Creò; che foururtiaha 

rio de l'eterna 

UÌ l'ibti ìli-/ 



Apparue vii iage 

aiq 5 V .. ji fl TT 



L TaI recolle fulgor, che ancor viuente 
D'Areopago n’ecclifsò la Palma? - - 
D’enigmi tu gran Cinofori; e in calma 
Pofc Abiflo di Scienze , aftro lucente . 



A sì eccello Iplendor ftupir le Stelle. . 

‘ La Fama per Io Ciel trattenne il Volo,’ > v - 
Ripienp il Mondo gi* d’opre sì belle. - 

. . - . . e,.-. . 



Delfo arrofsì di più non efler Colo, 

Ma Febo ad illùftrar lalme foTelIe ~ r / V ; 1 A 
Lafciò rapir tanta Virtù dal Polo 1 » * „ ‘ 1 1 
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. ALLA MEDESIMA i 

Che nel più heIjfiof$t‘de iglÉinni ìrtoafa delle paf- 
fioni arnorofe» eleggendoli lo fiato 
' di -Vergine 

SONETTO 

DEL MEDESIMO. 



t - li;: a r r, tc I vi t. f ;-n ^ rr. . / 

3 armo oloìi'. snbi; 1 . 

Enere nel mirar Donna immortale 
Smaltar gK Adriaci argenti al tuo bel lume 
Difle.* ELENA fchernir forza fatale 
Il tuo cor generbio in van presume. : * 
sAtofiuJidW J.‘b Ili-* 

Cedi a me 4 eh a l^tuH Stirpe Reale- J ' ; 

Fui Dea temuta iw fu le- Giprie fpume/ a 
Ma tu che tardi Amor? prendi vno ftrale . . f 

Ch' ELENA vinca, ed àurai vinto vn Nume. 

i ij ,1 ì J 'H : ! ; S ' W.HJ! 1 .. I/J ■ • 

Cercò gli ftralidi Ciprigna 41 figlio - * 

Ond il tuo Cor grand'Hroina ei tocchi, 

E tì accènda; d'vn bel volto al bel vermigliò. ‘ ^ 

Ma l’arco non trOuo , nè Uraliche fcócchi , * • 

Poiché l’arco ìafciò nel ruo bel ciglio, • 

E i fuoi ftrali Ìafciò nc tuoi -begl’ occhi. 





ÌH 



IN MORTE DELLA MEDESIMA 

SONE TTO 

Di Monftg. Lucio de' Conti d". Are Ano CàmmarieretPOttohe di S.B. 





A' doue l’increato: Idea 
Nel poflìbtl riduce. Vna 
Creò» che fpu’rurtìaha in 
Apparue vn faggio de 1 eterna 

| V * 1 JAIìLI ÌLr ^ ' 



L Tal recolle fulgor . che ancor viuente 
[^Areopago n’ecclifsò la Palma; • 
D’enigmi fu gran Cinofurd , e in calma 
Pofe Abiflo di Scienzè , aftró lucente . 



A sì eccelfo lplendor ftupir le Stelle. 

La Fama per lo Cièl trattenne il Volo,’ 
Ripienp il Mondo gii d’opre sì belle» 




(r 



* < 



Delfo arrofsì di più non efler felo, 

Ma Febo ad illùltrar 1 alme fotelle / 

Lafciò rapir tanca Virtù dal Polo 1 . * • " 1 » • 

7 : i. ! - : ì f.v . . ! 
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IL SEPOLCRO 
SONETTO 

Bel Signor MaUuJìa Striniti detto il Nafcojlo. 




Ermatj , mira , e piangi. Uh quanto chiude 
Queita tra breui la (fi vrna fatale! 

Chiude Vergin di flirpe alta» e reale, U; 
Cui Beltà fu gran pregio, e più Virtude, -J 



v i J 'l* lì -■ : , n . , 

Ma ne pur qui , fuor che poche olla ignud 
E poca poltfe* alerò fipian di fra lev . ^ 
Che la parte migliore anco è immortale 
Sotto l’ire di morte acerbe, e crude; 



Poiché dal di , ch'il bel corporeo velo . - 

Libero refe a la minor. Natura 
Retto '1 nome a la Glofia, e 1 Alma in Ciclo. * 



Piangi, non lei, ch’è luce in Dio più pura; , 
Ma l’egra Terra» abandonara, al gelo, ? 

Senza vn raggio di lei mìfera, e ofeura. 
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nel MEDESIMO SOGGETTA 

S O NE T T> © 

DEL MEDESIMO'., 

. . .. *'U , -'-À' : » . » LA -fi 




j :r . • • 

- I# . . 



LENA è qui fepolta: Aonj fiori _ __ _ 
Spargere , o Mule, a la degna vrna intorno; 
L’Vrna è di lei, eh* il terrenvoftro adorno 
Fè d’edre nuoue, e di più culti allori. 

Jiloi^ì oadcl li ’i t'iol iimosilg lib’/ • 

Del Sello irribelle a folleuar gli Onori - ; 

Su i lidi d’ Adria aprì le luci al giorno: 
fi fatta d’Oneftà viuo raggiorno n 

Da la fua méntéefiiiò gii amori . 1 .:»■-! s 

riV.Ol r i !» bl ul Il-'J <Ot;-;V • 

Sol tra fogli Latini^ «‘Carte Argfue * b -•*' 
Erudì gli anni}, e al nebil Crine auuolle 
I Sacri Cedri, e le Palladie Oliàe. :mo.i pi 

t: -. • * <> ~ ■■ * • fi i b . : p m • 

Morte alfin diella al Cido i e a noi la tolte .V 
Et oh con quali alme letizie , e diue 
,Tra puri* e faggi Spirti iddio t'accolte? t.- 

‘ .-ili: :* i.-: I t q ir*a -• 

. . ■ ; :i *ìb.. - w 
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pqSsbma otto lingve 

SÒME T T O 

mi MEDESIMO. 



i; 

. lingue iia in fuo Regno Afcra,e Ippocrene 

L’Adriaca Detona in vna lingua accoife ; 

Vdir gliacenti lor, s’il labro fciolfe. 

L’antica Roma , e la deferta Atene, 

| \.-\i . : Vi. i:.:i i... 

Fe di Sion ripullular là fpénc» ■ ' ■ 

Quando a Tuono (giudeo Taure riuolfe: 

E s’Etruico cantò la gloria tolfe 
A le dolci de r t Arno alme Camene. 




Contrarj nomi vnì Gallo , éd Ilpanb : 

Seppe in auai voci i iuoi penfier diftingua 
E l’orgogliolò Trace pio Germano. 

% 

Ma tace or ch’empia morra è che l’eftingua. 
Italia, ahi perdi al fatai colpo ftrano 
L'epilogo del Mondo in Vna Lingua. 



All* 
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GIO BATTISTA PROCVRATOR 
C O R N A R O 

PADRE DELLA SVDETTA 

SONETTO 

DEL MEDESIMO. 






'liciti !vì'L : li. v .. 

Igner , di tri (lo, e lagrimofo vmorè 
Bagnafti aliai l’vma fpiecata , c fella 
Che ri rapì l’amaca figlia, ahi quella 
Ohe fu de l’Adria , anzi del mondo 



Cadde come gentil candido fiore. 

Che impetuofa , e torbida procella 
Sul più ool del fuo ri fo abbatta , e furila 
Con tempritelo Aqqilonar furore. 





Degno fu ri tuo dolor: doueafi al manto 
Di sì bell’ Alma, ynica'in terra, c fola. 
Di più lunga pietà p/ù lungo il pianto. 



Ma ornai ti fcaoti , e 1 mefts cor confola >' 
Che de* portenti fuoi Natura il vanto 
Rado al mondo concede, e ratto inuoia. 



.Jji- .i : ; JL i < i •. ...;: 

<\r^ ' a «• S ChN E T'T Qrn ' . r - ~ ' " 

*r.M* ^ i. ^ ^ • i— »V«> V J. -£ *. A ih. .U -v V. V- 

JQE& MEDZSlMp . , 

- > j* L ^ »■ j. ^ i, ■-» ,• ■...” 

. • i iv.i -/C . .1.1. l_, - /:■ . . . I 

r \ 1 r • • . ' r r •■ , *•. ■'». 

- i - i .• I : .. f 

‘.jt iv X. . X r j. .. > V, 

; ■ ' ’ ' "A ' K* n 




Vando ferì morte crudele, etolfe 
L’ELEN A a l’Adria,e’l primo onore al Mondo, 
E (barca del mortai grauofo pondo 
Il volo al Ciel libera l’Alma fciolfe^ 

jIMBftìCi'.::':';;.! • . ' filli ■{) *J«r •>! : . J 

Mille Sarttt Virtày^h’in*fe raccolfe, t 
E lor dile in foo car-rtido giocondo ! • > - 
L’adorriar stì waitftouó otdin (econdo 
Di Vita più che mai bella fi accolie. 



,cr: 



Era a veder gli eterni Spirti a gara • 

" Correrle incontro, & ammirar tra loro ' 

D* infolita beltà luce dì chiara * . -• - i: ' ; ■ ’ 



& Dio, eh’ in Trono era di Lampi , e d’ore 
Porle fui crin doppia Corona, e rara 
D^ eterni Gigli, e d’immortale alloro* 
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NELLO STESSO SOGGETTO; 

SONETTO 

DEL MEDÉSIMO. 





LIor j che dal rerren nodo difciolta 
D'ELENA l’Alma ne reterna Mcnfe 
Svnì qual raggio a luce im menta ardente , 
In Tuo principio, ed in lùa mett accolta r .. 



A la Valle del Mondo ima ricolta,’ . J ; v 
L* immobili fifsò pupille intente; ^ 

Si che Icoprì la Terra in le pendente. 

Quali in vii punto» in folta nebbia inuohai , 



Et ho, gridò, fchiua negli atti, e altera, 
Noftro delio mirando, or* ecco ih quale 
Ampio confine il fallo vrnano ha Sfera! % 



Notte, non giorno, e il tuo torbido, e frale.* 
Morte, non vita, ballabile, e leggiera: 

Tu me piangi, io te piango, egro mortale. 
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Vando ferì morte crudele, e toUe 
L'BLENA a rAdria,e’l primo onore al Mondo, 
E fcarca del mortai grauofo pondo 
Il volo al Ciel libera l’Alma fciollei 

5‘if.f v óì-i'.." ù * Pi! a ’I : 

Mille Satire Virtù •, ;/ fch’ t in‘fe raccolfe, t 

E lor dile info car- rtido giocondo, 1 - 

L* adornar sii o&m- fecondo 

Di Vita più che mai bella fi accolie. 



Era a veder gli eterni Spirti a gara - : 
v Correrle incontro, & ammirar tra loro 
D’infolita beltà luce fi chiara. : 

£ Dio, eh' in Tròno era di Lampi, e d’oro- 
Porle fui crin doppia Corona, e rara 
D^ eterni Cigli, e d’immortale alloro* 




NELLO 
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Il* 

NELLO STESSO SOGGETTO; 

SONETTO 

DEL MEDESIMO. 



L!or , che dal terren nodo dilciolca 
D’ELENA l’Alma ne l’eterna Mcnfe 
S vnt qual raggio a luce immenla ardente,' 

In Tuo principio, ed in lua meta accolta-; • 

A la Valle del Mondo ima ritmica J 
L* immobili filsò pupille intente; , . . . j 
Si che Icòprì la Terra in fé pendente , 

Quali in vii punto, in folta nebbia inuoha.’ , 

Et ho, gridò, Ichiua negli atti, e altera, , . 
Noftro delio mirando, or’ ecco in quale 
Ampio confine il fallo vraano ha Sfera! N j 

Notte, non giorno, e il tuo torbido, e frale; 

Morte, non vita, indabile, e leggiera: 

Tu me piangi, io te piango, egro mortale. 





NEL 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO 

SONETTO 

Del Signor Mario Ceuli. 



120 . 



Acrimofe armonie fu Cetra d’auro 
Del volante Deftier mormora l’onda, V 
Piangon gli antri di Cirra il Tuo tefauro, 
Del ìroftdofo Liceo fecca c ogni fronda: 

Portico Acheo dotto riftauro j ‘ ‘ " l 
Le naufraghe virtù plora ogni fponda,, , 

Spianta Palla gli 'Clini, ' c Febo il Lauro l 
L’Adriaca gioia, in‘ Mar dì duci s’affonda. 1 

t - ' : * > • 1 ‘ f < • -• 1 : ’ J 




Non dà il 



*S r «. 



Lieta la morte fol nel cornmun pianto 
Dice ( la mefle d’or mietendo in erba ) 
Or di mia falce infuperbir mi vanto . 






ri 



-, • * r • 

Torto (io replico allor) fia men fuperba 

E aura la falce tua minore il vanto , * . 

.Ch'ilfuol per Tc fpoglia maggior non ferba. 




AL 
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Il 1 

AL LEONE ALATO 

(STEMMA DELLA SfiRENISS. REPVBLICA VENETA) 

Che conyna Zampa tiene la bilance, e coll' altra 
}a Spada > esortandolo a Seguitarle Sue vittorie. 

SONETTO 

DEL MEDESIMO. 



Qftró Reai, Tu che poc’anzi l’auro 
Specchiafti in Mar de l'incompolta giuba 
Vanne, e al fragor di mille trombe a Ghauroi 
Glaliti eftingui in fu la Spiaggia Nuba. 



Segui il camìn de'tuoi Trionfi Ruba 
Tu prima in Afia il contrattato Lauro J 
E fa, che al fuon de l’Amenorea tuba 
Tremi in man l'arco al Siro, il dardo al Mauro. 

pia fol per opra tua Grecia mendace 
Spauentato fuggir vede fotterra 
Dal Veneto Leon ^Ercole Trace .’ 

Tu fplendi in Ciel, ma non m en fplendi in Terra* 
E s’hai la Lance I preferuar la Pace, 
gai pur la Spada àfolten^r la Guerra. 



Q, 





; 
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IN MORTE DELLA MEDESIMA 
O D À 

Del Signor D. Mario Rei tanè Sp.idjfuora . 

| A merlò traditor d'aipe calcato 
,! Spenta giacca lui campo 
™ Vittima d’Oneltà Tllmara fpofa: 

Là fronte luixjinoìa , • 

Scornò gra del bafen > fcherno del lampo 
. Torbida le pendea fui len gelato; 

Quali fior fulminato . 

Da grandine fèrald’ Aulirò improuifò 
Tra fà bocca languia liuidoil rilo. 

'Quando à ritrae dal fotterraneo Auernò 
v L'Alma a forza vfurpara 
11 marito Cantor volle le piante: 

De la Cetra fonante 

A’ la nona armonia corte agitata 

La Fiabe rea’ de finefaullo inferno * 

ConSfrelle il inorò eterno 
Su la rota Ifion, Silfio 'giacque', 

Tantalo rèlpiro. Cerbero tacque. 



Palleggiate le corde egli col plettro 
‘ Al tuono lufinghiero ] ò.v 
Tolto lposo gli' armonio!! Carmi; 

Caddcr di mano Tarmi 
Ad Atropo crude! j refo men fiero 
Ogni angue foipirò > pianfe ogni ipettro: 
il difperato Scettro ; 

Piego lo Stigio Gìoue, ed in mercede 
Ripugnando il Qeltin, l'Ombra gli diede. .. 

Or pèrche non mi Viene oggi concetto 
' DSnhetlarini fui dodo T V - 

( Liètii remi de l’aria ) agili vanni? 

Si che ad onta de ‘gii anni 
Poflui del Ciei con portentofo corlo 
Trar dal Traccio Cantor T Ebano iltellò? 
ìf vietato régreffo „ > 

Mcuello Orfeo del ferrugineo fondo 
impetrai io vorrei d’ELbNA al Mondo.’ 




Pel Veneto Leon Gloria immortale 
Ella fu PAdria infàno 
Ebbe argentee le falce, aurea la Cuna.- 
Immobile fortuna 
II Teforiero Grin pófe fua mano, 

E a 5 Puoi piedi inchiodò l'Qrbe fatale: 
Con vrlo furiale 

Gemè Plnuidia, e fra Tenarei Chiottri 
Temer no i vizj, e paueataro i moftri. 

Sparfo d 5 Elettro il fan, d’ Elettro if mento 
A'fuoi dolci vagiti 
Sode de’ fiumi il Regnator vicino j 
E dal grembo Taurino 
Mille Ninfe a formar balli graditi 
Rigurgitò lui liquefatto argento: 

Entro il fàlfo Elemento 

Uopo fi fpinfe, e fciolto in fette foci 

Con fétte bocche applaufè, e fette voci. 

Pe gli anni pofeia al valicar, Pinfufe 
Ne la mente fublirae 
Arcane Intelligenze altro benigno. 

De l'Agenoreo Cigno 
La buccina emulò: Pvltime cime 
Scorfe del Pindo Aheo facro a le Mule; 
Tutto Dirce diffufe 

In mezzo al Tebro, e fu PAonio riuQ 
Armò d’itale corde Ebano argiuo. 

Sazia poi di cantar ; Pardue pupille 
Su l’Argoliche Ittorie 
Lunga ftaggione affaticò leggendo. 
Rinuenne il Cafo orrendo 
De l’accefo llion ; Palte memorie 
Inueftigòdel furibondo Achille: 

De la delufa Fille 

Gli amori compatii Pire funefte 

Ben deteftò del Matricida Orette. 








DaTArgoliche I fiorie a f Jart annali 
ìndi l’occhio erudito 1 - ■ 

Voi fé, e fpio la libertà Latina. 

De ja Città Reina 

I Primordj icoprì ;d' Appio, e di TitQ 

Attenta damino Popre immortali: 7 d; - 

Le vittorie nauali .1 oh: 

Lefle di Agrippa, e le riarmando i Lutti. li h 
I g ra n getti notò de gli Aui jlhifiri* i < 


» 


Quinci fenza fidar Panima ai noti 
Su Geografi fogli 1 ; / i. \ 

Trafcorle il fqol da l’Occidente a f Orto 
Girò con occhio accorto 
L' Ifole Egee, gli Atroccrauni Scogli 
1 Libici deferti, i lidi Goti; 

Sin a gl’ ndi remoti 

Riuo|le i ciglio, e vificò più volte 

De l’Atlantico Mar le (piagge ipcoke, 




Ne paga de la Terra: oltre i confini 
De le Sfere lucenti 
li più rapido fguardo alzò ficuro : 
Scorie del pigro arturo 
Il freddo plauitro,c de Irioni algenti 
Sotto il Polo miro gii altri vicini : 

1 luminofì Crini 

Vide auampar di Berenice, e vide 
Arder l'orrida claua in nian d Alcide, 


< . 4 


Così da l’Etra infra i profondi Abilfi 
De le Caufe primiere 
11 menta! ciglio a poco a poco immerfe j 
De la Natura aperte 
Gli arcani più velati , e de le Sfere 
L’ordine più fecrero a lei lcoprilìì : 
Scruto de gli altri fidi 
I vari} infìuflì , c penetrando dentro 
De la Virtù formante afeele ai Centro.’ 


! 


- r • 

■X»" 
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Ricercò l’acqua, e il foce, £ fotto-ij velo - *' * 

D’ Elementi vulgati , 
pifica eccella, airi principi apftfiefè 
Da doue vien, comprele, 

II ricorlo nel rio , Icite ne’ mari , 

11 deliquio nel Sol, E Aulirò od Cielo.* 

Pel triplicato telo 

Il Comporto indagò; Ceppe in qual forma 
Si generano isneinbi, il ghiaccio informa ... 

Diilinfe per qqal forza Indicò faflb, 

Duro Amaro del ferro, 

La mobil punta ognor fiudge al Polo: 

Mortrò come nel fuolo 
Da vn’irtefìà Cagion puljuk il Cerro, 

Nafte il Faggio, efiee il 1% , germina il Taflo; 

Offcruò le mai laflo 

Feho fi pofa . ò fe girando intorno 

Anco fiotto di noi ltrafcina il giorno, 

E pur fra tanti, e canti ftudj, a cui 
S’ applicò lpeculando 
Queiii i piu vili fui*, queffi i men degni: 

Prodigio de gl’ ingegni 

S’erle a l’Auror de fa natura , e armando 

L’Alma di fe, torta s'afiìfe in lui ; 

Sfamò ne’ raggi fui 
L’ingorda viltà, e la Diurna lucq 
A l'ardito penfier feruì di duce. 

Onde a ragion ne l’ Antenore* Athene, 

Oue a farti più degne 

Apre Euganea Minerua ampio Liceo, 

Ciìife l’annulo Atteo 

Al nobil dito, c d’ Apollinee Infegne 

Compofe al biondo Crin verdi catene.* 

Corler da Itramie arene 

Le turbe ammiratrici, e in lei ftupite 

Vdzr lei lingne in vna bocca vnite. 

Ma 
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Ma pregi mendicati, infimi vanti 
Preflo al diuo cottume 
Son gli ftudj Febei, l'alte fcienze: 

In continue attinenze 

Tratte la vita, e a piè del vero Nurrte 

Volontaria otte ri piogge di pianti." 

Tra vigilie incettanti 

Le luci afflitte, e di facr’Inni fabra 

Attorta in Dio non ttancò mai le libra» 

Cinta de' più pungenti ifpidi peli, 

Che in riua de l’Oronte 
Ciljce delira in fra di lor connette. 

Le Celetti vendette . . 

A' danni già de l’Vniuerfe pronte 
Spettò ammorzò fu i tripartiti teli." 

Con ttimoli crudeli 

Percoflc il petto , e de' fofpiri ai fuonq 

Per le colpe non fae chiele perdono. 

Tal’ appunto Ella fu, tal 1 appunt* era 
Allor ch’inuida fòrte 
Ci fradicò tante fperanze in erba. 

O che perdita acerba 

Recarti tu co l’immatura morte 

A! Mondo più eh' a lei Parca feuera! 

Pera quel braccio pera, 

Ch’erlè la man." pera la mano infame 
Che ’l ferro ttrinfe,e ne troncò lo ftame.’ 



Ma qual' intorno ad odorofa Pira 
Ne la Turrita Roma 
Scorgo d’itali Eroi mefta Attemblea? 
Sfronda, o Vergine Aferea, 

Il Cipretto Crinal, sfronda a la chioma 
E dal legno Teban l'arco ritira. 

Non è la nortra I ira 

Paria quella del Trace, e in damo gracchi^ 
Fra tant' ìncliti Cigni vmii Cornacchia. 




»*7 



MONVMENTO SEPOLCRALE 



IN MORTE DELL' ISTESSA 

i • f v 9 • r • * ‘ 

SONETTO 

• ' • * * ■' 

• DEL MEDESIMO . 

« ■* t** i / ' , i- \T . * 



Eregrin ferma il piede. AÌirquì fepoltà 
Marauiglia del Sello, ELENA giace. 
Quella non già, per cui da’ Greci tolta 
Arie di Fiamma Achea Troia rapace. 

Virtù Quefta riuoìta 
NeTtudj cfercitò l’Alma fagace, 

Corfe a Sragira, e fra ie Sfere inOolra. 

L'ordin fcoprì d’ogni celeile face, - 

Quindi paflata à 1'Antenoree Porte 
Nel’ Euganeò Liceo cinfe gradita 
D’ Epico Lauro al Cria ligie ritorte ; 

• . t - 

Quando l' Arco in lei refe Atropo ardita 
"Ond 1 Ellaallor da vn dardo ebbe la Morte 
Ed or da mille Penne ella hà la Vita. 





LA 
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La Luce tramontata dell ? Adria 

Nella morte delTllluftriffima Signora 

ELENA LVCREZIA CORNARA PISCOPIA 
Seguita pel Siollione. 

EPICEDIO 

Del btgnyr NìcoIq Frani; efeo Smlinol 

Anore Dee tributi ornai verfate 
In i iua al Mar de* voftri riui ’n pianto» 

Anzi per dilatar gli fparj al canto, 

Co' pianti a vn Sole in tomba vn Mar formate! 
Se TEIiadi d’Apollo al germe ellinto 
Per pianti Elettri dier, cangiate in Piante ^ 

Voi per lagrime perle in mar penate 
Offrite aj veltro Sole a Lete lpinta. 

Velia il Suol per graniglia orrpr prolondq 
Prefiche ffan le Mule 3 e per facelle 
A l'clequie d'vn Sol ieruan le Stelle 
Gli erga vn rogo d'allori a gli altri ’l Mondo,. 

Ma doue o Clio la lingua mia tralcorfe? 

Non pauenta dobho l’onda fatale 
Chi fu le carte ancor viue immortale, 

E cadendo a la Terra in Ciei rilorle.’ 

Varca a l’Eternità da Stigie fponde 

Sol di valor, non teme ombre di morte. 

Sieri Mime oleure in Acheronte afforte ; 

Per nforgere il Sol cade ne Tonde. 

La Sirena de {'Adria or con Vittoria 
Su l’altra de TEuboa chiara rimbomba; 

Cuna a NOVA CITTA' fu l’altrui Tomba, 

E la Tomba di lei Cuna a la Gloria. 
f>ur gelid’ Ombra amor di laude accende 
Si grand’ELENA al, nome; e Palla al'opre; 

Che cosi de Mrgiua il vanto copre. 

Come Virrù loura Beltà rifpiende. 

Se^euli per rimar la vaga Achea 

Stemprò in color de le Bellezze il fiore; 

Di tutte le Virtù itilli’l migliore 
Chi vuol piiJgcr di lei nel cuor l’Idea . 




V»*- 




Vn* Huòm quella rapio, più GbtfchUntenli r , b. : \ 
Quella rapir co* 'lacci d’or fàctìmìi :r f: ; ■’ rn?T ; , • 

De’ Sali Achei; fe danno i rai. fecóndi iUrv' 

Del Sole il Sàie a iiprocellofi. argenti» : cbnc - 

Quella eccitò di Marte intanile; *£ofc© t ,H ■ - ■ \i u - 

Quella gare d'ingegno a; vii Ciet_ benigno: -ssgL _ , 
Sortì ’i natal -colei da, Gibus invCigriOaK* s--.0 

Quella da vn Cigno Meteo connetto in Giouel b'Q 
L'vna a gli amor, i’akraa le glorie^ nacque, iti ibi» -t > 
Quella al Sento, a l’Ondr quella ckè loco . . olì! ì-cIjÌ - 
L’vna auuentòqualioCe^d Ilio il foco, ?i!o» .1 

L’altra infiammò, oaaLSofejjalV^ia^’acqUéìn i V‘i ito 
Mollra lungi dal Dioi cVè nato in Deio ioniA'1 j uQ 
Quella in altro cangiaci rai nemfeoftì srr irriEH iiòon . 
Quella cangiata in So] «ollùmi aCcolijil tal, «no be ? M 
Deftanembi di pianto al patrio Cielo, u : ri rn-niVi ii 
Se mortài viffe,ella immortal morto* v n ni attui ùì i srtA 
Ceda a l’ELEN A Saggia Blena belile , up , sabnv-lqlh H 
Sol per forza d’amor.Jfcna no» ito-- »' 

Preda fù dvnPaftor» .««^d'wi|)tóvi d nv.u >0 
L'vna brocca vsò, l’altra jjuGaNSft/ Ìk-O-ì oot. VI ciana V taG 
L’vna 1‘ agotrattò» lytrabpenhat'l io irnul blcbaG 
Con cui vinfe le Parche il ccffóiilgpaMMbmmiotoxtt 3 
L’Euganea Saba al Sa^nOn de l'atra» ob - j rO , data'D 
pi fi pura LVCREZl^m^diSwn rtoiT -jiiq dio- il 
Lo Dio per coronaci tófttt befitonto li r.ll.- i to ' 
FuiI;làncrColbcin^l4^^IV^?»r. 3 ; cu: b l.,,0 

ETarquinìònemicoil TcmFttv^nBii,^ ih c nb , in ilH 
Non inuidlò per lei l’ ADRIACA ferirnob = * ; • o 

A r Etereo fiepmwegj llòll^itali r ni'., ,rh rPf’n A 
Se riceuètoura gii ErqaUf .vanti . ... - -io 

Da lì fulgido Solpiù luce alteri- r : ; /r' 

fnuido ben fu la ftagione ardente „•. ; òbaZ 

Il biondo Arcier de’ pregi lupi più chiari * . m out • A 
Stella addolcia parbado i fluni amari,,., », £ AkliiJG 
La IpenlexO Dio, con yno Itral-cocente.’ m , h fF 
Trionfante deLFato al fin Erede , 3 ]^,- ,i . XiV Q 0u5 \] . A \ ,; 0 q 
Coronata fen va d’almi j^lendprl; p/ {: hirOU 1 ut. 

CheabBelu? Ncn^^elfiqi ardorK j : ! A lui lA 
La Vergine n^RegnoiaìQd^oOwas, j;,-; , , 

Perche di lei con lummofq. 1 eisqmpjO; , ! -.VI 

L’alta memoria immortalmente or yiua* 

D’Aonie gemme a bnaqelb Diua t ,< tì Jj - ' > 

Sul Parnaio s’inalzi agl^^ri' ynj^piò^ o:ioftnoD Ma 
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Ma taci, o Mufa; è né la pròpria mole 
Senza Templi onorato il Dio de* Perii-' 

Che le vna lampa c ii Sol coirai sìterfi 
H il Mondo intero vn Tempio eretto al Sole. 

Caltalie Suore, al Tuo fulgor léreno 
Sciugate i pianti, ed i lolpir bandite: 

Che additar nembi e venti il Sol , mi dite 
Sol fc cade di nubi onufto il Seno. 

Gli vmidi rai , Cigni Pimplei tergere 
A la fua luce: e co le penne eccelle 
Riuoltc in dardi , ouc il dolor le fucile , 

Su l’Vrna illuftre fua cosi lcriuetc . 

Qui de TAmor dogni più dotta Imprefa 
La nobil fiamma incenerita giace; 

Ma ad onta del liuor fili Veglio edace 
E l'eterna fua luceva TEtra àlcefa. wntòn c. XI 

Anzi fe tutte in lei viuoano accolte, à r •;* ^ 

E rifplendean qua giù lalte faenze 
Scriualì con Laconici* Eloquente ’ f r.o: ~ ■ 

Qui tutte lì ù 

Del Veneto Nereo Reai Signora*-; _ ioooit. f-nv'J 

De’ dolci lumi or Tonde ^BaFe-afl'r«nai ;— t / . l X 

E trasformané*-to^ia^di^i^a?i ^ ^ u» 1 - ° 



ieri ri 
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Colei, che preflòt-SB; 

Pregifi pur Troia ftWR&àkaf céftó^l eiu. 
Serbar di Palla il figlierò gflfcii t y Too iaq citi 
Che il tuo Palladio, Mondo auguro-; 

. • rt flirti fr: •l'- 



- *■* 

:xà 



Non fia che retti a 4* Bilioni* loamjW 0ùl v • i ; 
Che fe al tuo Marte ih Campo - ^ ^ 

L'Etra a la tua Minerai il Capidoglio . i. 1 * 1 h f t 
Sede patri Archimedi ardor di guerra ‘ Jt ; °‘ J ; t 
Portano in Tracia i liquidi criltalh, ; " ' 

ELENA è il Sol. chic fra Stellati baiti ; 1 ; ; 

Trionfa in Gel, -mentre tu pugni ’n Terra. 
Poiché il tuo Duce inuitto or tarmi aduna : 

Su i Bifalti à vibrar fetali affanni 
La tua LVCREZtA d’vn LEON ne i vanni ' 
Volò, qual Solerà calpellar la LVNA. 

Ne la tua bionda fpra or di qqàLNume 
ì’ inclita imaj$ó-fiia rauuifa eterna; 

Che fi adorò per Deità fuperna 

tl'. Cotveolto di LEON l’Idea del Lume. 
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IN MORT& DEI-LA STESSA 

S ONE T/T; O 

DEL, MEDESIMO. . . 

V - ' i ' ì " ' r ; / 
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On dunque a morte ancor fudditii Numi? 

E non al Tempo Eternità preuale ? 

Or chi (peri quaggiù vita immortale 
Se auuien che il Fato anche vna Dea cofurnif 
>V ò*- /i ìo$ • \ i r •; : !.. 

Ma de l’empio dettino i rei cofturni 
Vincendo non mori Donna non frale ; • 

In Ciel volò del tuo LEON fu l’ale. 

Per accrefcer eterni a l’Etra i lumi,. > i . ; 

• f. *...:is;rì ) ii - • • j • • j 

Sdegnò de Pvmil Globo ELENA il fondo* 

^ Che a lo fplendor di fue Virtù sì rare < v ' j 

Era angufto Teatro itbaflò Mondo* . ; ■ 

• : • ? .1 

E chi no» sà, che del diletto appare 

Per breue fpazio à- foftenere il póndo ' ■ ' * 

O' Cigno in Terra, ò pur Sirena in marei 
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PER LA MORTE 1MMATVRA 

DELLA MEl>ES1MA ' 

SONETTO 

Del Signor Nicolò Madri Jiq Vd'wjc « 



! Ili' 




Oue volo di Fama appena ardua* 
D’ELENA i Fatti eran diftulìc noti? 
Gli encomi illuttri de le Regie doti 
De l'vno e l’altro Sol l'albergo vdiua. 



Per venerarla , al Torbido Adria in rima 
Pellegrini giqngean Biarmi, e Coti, 

E da i Contìjn de l'Or adente ignoti 
Quali di nuouo il Gaditan yeniua. 

Ben si eccella Virtù , fregi fi rari 
Potean Pinuidia meritar del Polo,’ 

E accelerar d’Europa i pianti amari, 

r , . • > i > 

Ma di lei poco andò luperbo il fuok>; 

Che non lafcian durar' i Fati auati 
Le cofe grandi, e ce le moftran folo. 



NEL 



Digitized by Google 







NEL MEDESIMO SOGGETTO 

S O NET T 0 

P£L MEDESIMO , 



V l' Adria in ferreo fonno i lumi chiufe 
Donna^ cui forfè Italia egual non ebbe; 
Donna immortai, che con (uè doti accrebbe 
1 pregi al Sello, il numero a |e Mpfc. 

Ella nef Seno ogni Virtù racchiufe, 

E ne l'onda Direna roffòlTi, e bebbe 
E del Lauro miglior , che in Eindo crebbi* 

Alzò in fetrùneo crin fronde non vfe, 

Quindi Elicona qual nomila Suora 
Atta fu fAlme ,ad influir fapere 
Tra le notre CameneELENA adora, 

• ' ' * * r * ' * 1 

Per lei f Olimpo ha le lue glorie intere. 

Che doueano i Concenti in Cielo ancora 
Regolar dieci Mule a r dieci Sfere, 





ALL! 
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ALLI SIQ. A^CAPE^K^. INFECONDI 

Narra l’Autore aucr veduto il Funerale dell'Ilty- 
ftriflìraa Signora ELENA nella Città 
di Padoua nel feguente 

Vi ‘l W ' •. .. 

SONETTO 

Del Signor Caualier D. Nicolò Maria Solyma. 




Prir l’vfcto queft" occhj al cor luenata 
In pianto , quando il Spi , ch’ora piangete 
Giurile 'ài TOccalò, oùe al Leotic alato 
Corre la Brenta ad ifmorzar la fètj. 

• • • ’ » » ■ • • * * * « .'.i 

I * ’ * • 



Vidi quiui d’Amor Farcb fpezzato, 

Vidi tinta d’orror la benda in Lete ' V . 1 

E voi, Mule, crcd’io, lutto ‘gemmato, 1 
Su le ceneri fredde ancor fpargete. , , , . 



Qual mirò Tracia in fu romita pietra 
Affifo Appollò, io lo mirai pur laflo ' Ji> 

Senza Allor, lenza Strali, e lenza. Cetra ? . . . 

* - - • r ■ ; - ■ ■ * # e J (\n.;r- . * ■ , 

• 1 * * »**"' 

Ma volli a' più ftupor col guardo il palio,, 

Che rotta Morte la fatai faretra , J 

A piè de l’Vrna lua retto di Saffo. 

fi 
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A POSTR.OFB ALLA MEDESIMA 

Erudita in Filofifla a Pasini > nSfl&I^ia, e Teologia. 
Si Jfcher7£ fu li doi Nomi 

v TV, c' ; \»0 r '-i ,'i lanVit l.'T 

SONETTa 

Del Signor Otuui&m Antonio Rofati detto lOfiìnxto. 




-"'-'ti vi ii: .v'icvi o:-,: ?V li sfai 7 

■ • .• li*:- ’ : r:n: vr-: 

' - oj ■ •un/ 'b . i .i /“l II :vns«.J 

» • > i. » •ì' c.ìt.ia jSi'rl'Jt. . 



Niraa iiluftn 
PfiLENAa 
Tal d'ecceifa 
Chen’aba 








Cadde il tuo frale 5 è ver >ma da i EmpjroV -q sdo tM 
Ma da la tomba vn tanto fuon { 5ìj q 

Ch’ attoniti arreffirpe 1 i metnoranct • ; c: . ch^i ìeì ri 
Sepolchri Argiui a gran ragion rimiro . 

. . ; •drr;r-3ni c-n,q) ol tniq S3fei/*1 sè 

Spiar natura, au# k in ftn Penneflo, .Ol 5 jir siv rtaQ 
Parlar co» gf Altri,. cdorESlfawft.l'niVl^bs aD 
Non fu de' preggi tuoi l’vltimo eccello. 



Altro ammiro io. Spolàfti, alta Eroina, 
Spirto più che virile al fragil Sello 
Greca beltadea Caltità Latiha. 




NEL 
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PER LA MORTE DELLA MEDESIMA 

Si allude all’auerfi «cagionata la* «torte per lo 
fouerchiQ /tu diare 

SONETTO 

Del Signor Abbate Pompeo Figari, 



,j\A .c^h a* r: il ’ ;> r^n 

Olce Tiranno de’ più rari ingegni , 
D’Idropici intelletti eterna lece., 

U delio di faper lino a qua* mete 
De'Giafon di Virtù non porta i legni 5 

T ' ’ ■ *5 ) 

Fà si ch'altri il Vefuuio entrar non fdegni. 

Per fpiar de l'ardor l’efche lecrete, - , * 

Altri, ^bforto nei mar* de l’iàtqujere r 

Onde i riflufli a meditar s’impegni. 




Così l'ELENA mia, d’ Adria la Fama, 
Che di. Virtude il Mar tutto afforbio 
Ne beuarida trouò pari a Tua brama. 



Sapendo che imparar faggio defio ; 

Può folo in Ciel ciò che nel M<pnda ej branca,; 
Volò morendo à faper tutto in Dio . 
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NEU-O STESSO SOGGETTO 

S o N ETTO 

DEC MEDESIMO, 
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Otta è TELENA d'Adria . A l'alta fpogH* , 
Degna Tomba s’inalzi ò Fabbri Alerei, 
D’oicurar qui d’Egitto i Maufolei 
Con giulta ambizion l’Alma s'inuoglia. 

. • " .i ’ . 

Quant’ efpofer giammai pompe di doglia 
Latine efequie, ò Funerali Achei, 

Con nobile vnion tutte di lei 
Superbamente il gran fepolcro accogli^- 

Indi ( Tuo proprie* onor) fingiam che caggia 
Confuto lo ftupòre, e vn^flebil rio 
, Ver li il dolor toura l’Adriaca {piaggia. 

Poi vi fi fcriua. Ah ben qui l’arte vnio 
Stu por, perche fù Donna, e pur fi Paggia * 

Dolor, perche fi faggia, e pur morio, 
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IN MORTE DELLA MEDESIMA 

M'A D R I GALE 

Signor Caualier Prqfprro Mandofto detto il RiferU.Uo 
Primo Affiliente dell'Accademia, 



'Emprifi l’afpro duolo 
Se riede a la Tua Stella 
D’ELENa la grand’ Alma, 

E pili faftoìa c bd^ ' , 
Coronata di luco ottico 1^ Pajmaj 
t -o* Mal fi tributa a Morto 
Stemperato il Core in pianto» > i *. V i ti •« 
Attor che Donna forte . . H * * i • < i 

Paflà a fruir <f immorsi Glorio il vaptp, . 

Oh quanto hcne, oh quanto-, ’ . j 

Queft’ELENA famofa.. . u . . u t - . 
Depofto il mortai velo 

Splende fra gli Aftri, Aftro tfé’ Cigni ift -Girini 



ì. wv- iwJl : 
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IN MO&TE DELLA MEDESIMA 

vr SO N £ ,‘ÌT vT & I - 

Del P.D. Romano MerigbiMonaco QmaldoUifiì\;, 



SCREZIA è morta.' Da LtÀonìe arene 
Partite, «Cigni e (appendete il canto, 

E per Pegno di duolo a P V f na acanto 
Siate prefiche voj irnjfte Camene. 

Tu' pur fra i lidi Achei Sagro ippodrene 
Verfa d'ambrofìa in vece ónda di piando , 

E la Pira a formar fpezz»e wrantp r - :r , . > 

l voftri plettri Aganippee Sirw:, 




' i ; 



S :i T ri 



Indi Febd’Co i crin natio .** r ! 

Il rogo accenda , e ‘ fu la fiamma edace : ■■ t , " i \ ) 
Sparga incenfo odorofo iliaco pio. j -- ; 

f ' 7 1 ; \ 

E roèrttre jfì fumo a tanto ardor fi sface slrr.'-Z 
Canti a l'Alma reai di Timbra il Dio 
Su la Cetra (cordata Inni di Pace. 



Vi i 
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? IN OBITV iLLVSTRISSIM^E DOMINA 

HELENAE LVCRETI^E 

CORNELIA PISCOPI/E 

1NFECVNDOKVM ACCADEMICOK.VM 

• P 0 :1 S I S 




IN HELENiE LVCRETEE CORNELIA PISCOPIjE 

;i0. BAPTIST,® D. MARCI PROC. FILILE 

! -, - • V. -..T ACERBISSIMO funere 

ORATIO FVNEBRIS 

D. Tbomje lojefhi Farfetti Patrity Vtneù. 

• • jV , . r , %t{ 

Vneftiffima tandem dies acceffic , qua? celebrare lacry-, 
mis nulJum dolori inraftum peftus reliquiri Lugubri? 
pompa? apparatos jpullatus color , quo non minus animi 
quoniam parietes ,qbcegun*ur, crebra ex inrimis prae- 
cordfjs fufpiria,Oracoris cflSciuro in ipfo Orationis limine 
vfurparunt.Siitit hic plorans Mulàrum Chorus , obnu- 
bilato Philolophia vulture quae in vno abinlequenti turbarum ignauia 
fipu , .IJècuricatis fibi afylum fuerynr expeme , hoc pereunte denuo quo 
migrare debeant incerto an xi,a? iato ,nefcue t r epida n r i s animi cerra danc 
tjmqrisindina Euganeorum Colliumgenij expanlis manibusqu d fibi 
d#Ìci(fimurn erat ereptura f jpnilTumque deflent , & Venera? Lhcridis 
delifia? in jpfoaetatis flore inter mqcris Thefauros connumerantur. Ue- 
^elbc('prondoior) HBLEN A CORNELIA, &fydus hoc, quo do- 
chrinarumlumina irradiabantu r ,de fua fede lacorum inuidiadepellitur, 
néjk^* admiraretur ab Orbe fola , quo fplendores in cjelefiis Pha?bi 
lampade viderentur immilli. Incerta ramen in opere (uo mors diùdi- 
ftulit Parcapum officiaci adiaìplereme tanto fpoliatus orbis bono, fibi 
ivi^iiIj5iTic arma rapi ccrneret , vt nulli cimenda impeller um relinque- 
repur . Sciebac enim quanto virtutum omniumdUcrimine fubibat faci- 
ali? , quanta feientiar uni ia&ura opus tam grande molirecur, nec reò 
ÌAELENA palamelt aggredi conara, iedfcnfim,& per morborumta- 
ftiqMn vim irrepfir, Parcendum verecundiae fateor, &quae hollili ani. 
OTpfemperfurnusexperffihocilli Laudi tribuendumi quodin nocella, 
fio, §c libi commifio de tua morte Confilio,detua virtute reformidans 
immici vultum in quanrum _ potine celauerit, necognita communi vo- 
♦torum (ufiragio e manibuscreptam tecerpcrct. Nihiliniuftiùs oobis 
. - bo.i * ' eripuit, 
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eripuit,nihil, qùò nos altiorì dolore perculeret, abftulit, adeo vt in vniua 
fuqere omniatn Ipes tumulata? videantur ,Qmniumque defiderii fera* 
lem fin t pompati) lequurà.Quid igitur eloquenti mihi eli opus, cumdo* 
Joripte me eloquentiùs in aqdientiam frequenti populo corde loquatur. 
En vultus , en lacryma?, haecme fuperabundè doCent, quarti Et ppr ar- 
duum eafub oculis proponere , qua? aitò infixa vulnera abfcondufitur 
in pe&ore. Ea tantumodò ( veitra fit mibi qoncefla venia ) dicam,quae 
iuitiffim.ps noftros fletusexenfant, &à deperditi boni magnitudine datj 
lorem pmetiamur . ; - -, ■ t 

Nulla pr.orsùstarq iufto dolori funr paria ver ha, nec maeror eloquen- 
ti* fub regulis oonftringitur. HELfcNA CORNELIA mihi laudani 
proponitur . Per quantum difficile opus non inficior, aggredior , cuna 
imparerò viribus me eflecognofcam. Òed iafta eli alea Remiflìor mihi 
dolor incedat duni commifló tnunari e il obtcmperandum. Dubia ta- 
inen exiftar tncns,cum mibi HELENAÌ CORNELfvE vita perpendi- 
tur. Nam quid eli vnquam quod in ei-us vita lauftum confina noni. 
exceffit,adeo vtadrriirationistani magnani occuparit partem, vt nihil ^ 
quod ad miraculum pa?nè acceder ir, quam eius vita extiterit . 

At de ram celebri Virginecondigna difturus fuero, li paulilperil- 1 
lius ex ordia breui indagine profpexero . Cornelia? géntis illuftri imbu- 
ta fanguine , quid mirum fuiflè aetatis noftraeportentum,cum & lupe^ 
rioribùs fceculis Reip.Romana? ò'cipiones fuere prodigium , neC" mi* 
raiidum li tam celebri pollebat eloquenza , vt Herculis Gallici ad inftar 
ex eius ore aurea? pendebantcaten*,quibus anima? audicnriumfijaui 
trahebantur vi, nani Cornelia? Graccerum Matris recordata , non fo- 
lum minutari eam voluit , fed fuperare . Certum eciarn mihi eft , etiarq 
à laudata Patria magnos laudari viros, itaque nulla maior laudis occa- 
fio peraccomoda mibi exoritùr,quam ab HELEN-dE ineunabuIis. Ve-, 
netijs illi nalci contigit,quae Ciuitas Romani fplendorìs £iiiuia,& par, 
etiam Romani fanguinis in HELENA gìoriofum nobis dedic prodi* 
gium . Sed ab hifcfc importuni? narratiu oculis ad ipfammet HELE-. 
NAM diuercamur. 

Magnum eft ò HELENA fìliosin Patre Iaudari,maxrmum, & quod 
pene tibi peculiare dixerim,Patres in fìlijs gloriofiores reddi . Tibi neq 
doinefticaedeer3ntpurpura?,necfainiliaria diademata, omnes tamenj 
& Virrutum nitore , & Icientiarum lumineauitos fuperàfti lplendqres. 
Ideò ne fatorum in te viderentur benigniores alpe&uscomfnunimor- 
talitatis lege fubegerunt, nec cumtot , tanrifque muneribusiUòftratam 
técerneret humanitas inaftra fuperbiret. Poteras & paternórum la- 
nuti) experta dclicias inibi eam làudum partem tui accomodati! focus 
ribi captare ;pr3?ftabas,quod debebas; lèd altiori imbuca Ipiritu nil fe-‘ 
cifle credideràs , nifi propriani ei ufdem fexus imbecillitateli) heroicisf 
» non ** 




non defpondcbas dotibus,& viri àniinum fa?mineoin corpore omnium 
oculisadrpirandum nonproponebas.Hinc reie&o colo antiquari! m or- 
namcntuni macronarum ,fecuro incedis greffu , & inter Accademia? 
virerà, Se fub Ifote porticibus, hinceminenri volato Solem illuni, à quo., 
omnia procedunr lumina non nutanribusoculiscontemplarisihinc Ma* 
r heièos enigmata nouus ardipus foluis , & omnium quarumcumque fci- 
enriarqm abdita arcana diligenti inqeitigationepemofcis. Hinc admi- 
rataHumanitasdubia diù iletit, an e (qagremio procelTeris, an e fu- 
periori quadam materia humanam Ipeciem inTerris referre fis vifa,& 
rnortaliratis imagincm potiùs foeris imitata, quamhaberes, 

Si vera Pithagorae fuiflentdogmata in tecertè nullius veritatis vm* 
braredoierent,cum nulla vfqoeadto ficdatanaens, qqajtuatpoflìtaj- 
quiparari&Clitmihifashocdicere) i« tefornaanda quoddam acceffic 
gràtum Diurna? idea; ltudium , huinanas nani fupergcefla vires , quid 
polfent futura admirari farcula reliquiltifrullrata omni imirationis fpe, 
nani quid oinqes perfefbtfime qua-que confpiciant, habent, quod a te-> 
perfette poflitdefumerehabetnulius, Adeo virtusqua?in te elucefcit 
iriagoirudinequafiarur fua,vcquod communi bono,vtimirandumDeus 
propofuerat, tu tuum peculiarereddidiff i Se in virtutibus ne parer vn- 

3 uam baberes, parer dedignaris . Laborabic Potterorum fides , nec cre- 
et noftrisextitiire temporibus Virgioem,qua? omnibus cumulata doti- 
bus virilem fortitqdineinadeo antec ellerit,vt nec viri* quidem aiciflìma 
imbutis animo irnitationislocumrdiquerit. Acceflìt, vt fides dubia red* 
dcretur f?rculis a te breui annorum (pario id emenlum gloria? jrer,qua 
alijneclongoa?tatis curriculo peruenere.óc nos,quibus fiate eadem ad- 
mirariluitdatumnob's ipfispa?necredimus, incerti an verafuerinc,* 
quae contemplauimus , an ea quae vidimus fomniantibus fimiles cofpe- 
xerimus , adeòde te incerta flu&uat mens , vt fenfibus non omnimodè 
credi videatur,nam animus, tara magnadetenefcitfpeeulari, quam 
ijdem fenius de te vidcrunc , 

Hinc Orbisiamdeteplenqs nihil tehabuitmaiusmiraculum,adeò 
VtfauUumfitnobis bis vixifle temporibus nulla alia decaula, quam 
quia tecognouimus > &eaqua?Polteri vi* credent,nosfanólèdeteiu- 
rare pollumus. Nil tnirum igitur, li mors tam citò re rapujt, timebac 
enim fi diù vixifies communi totius Orbis voto, tuifque fuffragantibus 
medtistibiperpetuum a?uumànuminibusdebuiflèconcedi, an porius 
dicendnm ubi immaturum conrigifle far uni , quia cum breuiffimisan- 
nisidàtefueritafiequutum,quod vix vllilongiori aitate donatur , fa- 
perqacuum erat te in orio viuere defidiofo , cuna iam omnia , qua? lon- 
tana iUullrant vitam annorum tenui (patio fis adepta , ita vt nec crede- 
ret mors te fuifiè mortalem, nam tana celeriter (piràus ille ruus agebat; 

^ vtfimulvidcrétur in fui fubltantiam Corpus alioquin terrcum , Se 

graue 
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grauerranfmutafle . Hoc igitur vnufn fùpereratmorti faciali s , vt quas : 
per totfieculorum fpatia, tot, tantofquegloriofos viros cnecauerat, in tc 
vna de morta lirate adhuc dubia hoc cxperiremr difcnmen : iraque ad te 
curfum accelerauìt , neproperantis a?tatis fulgore excaecata non incer-- 
tumiaculum intuo finii abi'condcret. Obltupuic ipfa, nec proprijs cre- 
didit viribus, & poilquam te e medio fubfiulit,pa?nituic ; vellet profefèò 
id tibi dare, quod abftulir, & quod alij nunquam affequi meruere ,-tibi 
lì fas eflèt concederetur à morte ipfa , vt vitam efles habitura , adeò de-» 
totohumano genere benemereris, vt quod inuiolabili facramento alto 
iufiu Numinis fuit fancitum,tibi hodic à morte qualis fis, cognita , eflec 
elargitum , nec refi agnouiflet emortalium catalogo eraderefuiflet au- 
la . Òed id tantum bonum qualis vita tua fuit à priuatione metiremur » ' 
iattura erat te decedere, vt extinfto fcientiarum lurnine ohicuriflimc 
fuocedpret nox . Nil itaque in Fatorum cft inuidiaretorquendum, cun? 
temortalemampiius non efleiuflerunt, hoc ornamento ( concedatur 
hoc dicere)fuperi indigebanr, quorum c?Ieftis Idea? imaginem tam bel* 
lè in rerris es imitata . Non terrena haec, & infima moles cibi condigna 
erat, maior tui fpiritus cernebacur visi & qua? ab. Orbe roto capi vix po- 
tuitjhoc ampi tori habiwculo immorari fas erar.Coarctaharur tam gran- 
dis anima corporeo nexu, & li inter caditum arces ipecuiacionis oculo 
mortalitatis adhuc non egrefia ex limine euagari potuit quam l$ta modo, 
qua? contemplarne aflequirur . Jraqueincaiium noftra? preces prò tua.# 
draturnitate fuiflencefìùfa?,necteiuperi nobis conceffiiìent, emerita? 
iamjin terramilicia? partes impleuifti, firma? ftationis locum expofeebas. 
Graue tibi corpus erarimpedimentum , & tibi non adeo leuis farcini 
data iufpicor ,vt cernerentbomines quam magnus fit in operibusfuis 
Deus, qui ampliorem Mundoanimam breui in corpore ligaueric, du- 
bi'aque adhucefirat mens, anfuerisDiuina?Sapientia? inimitabile por-i 
tencungnam nec preterita habuit re maicrem ?etas,nec prtefens sequa- 
lemadmiraturj& tibi fimilem futura defperat. 

, Ideò quia quod raro cernicùr , cito & rapitur e rioftrisoculis, velut 
pertranfiennsfulgurisinifar aufugifii , vtperbreui ilio orbati lumino 
ìuttior dolor , tanti ammiflì fplendori$.,nottra?que in qua degimuscae- 
citatis lemper augefeeret , ne quanta fueris, qualilque, nifi te deperdit^ 
cognouirnus,nam boni cognitio , iudiciumque , nifi ab eiufdem priua- 
tiene depofeitur . Hoc itaque morti debemus vt quod te perfe&è fuper- 
ttite cognokere nequebamus, ce deperdita cognokimus , tanto enim 
precio, communique totius fiumani Generis iattura §ui coemenda-* 
erat aellimatio . 

Diù non fi fi ir, nec longum patir ur incrementum magna fr licita# J 
ideò diuturnior tibi fuit negata a?tas,ne continuata bonorum ferie duna * 
viueres humangrum caducitatem proipentatum obliuifceremur. Lisdc v 

te 



te intcr mortales / &Super®s erat exorta , teomnesomniconatuexpe- 
tebant; vicerunt Superi, cum quibos nifi precibuseft decertandum,per- 
didimus nos, fed pugnantes'cecidimus,omnes tamen vt audaces milites 
vulnera in corde oltaifabi:nus;nuIlus egreflu fe mouit,omnes ftantes 
lumus vulnerati , nullus terga timori dedit. Quid vltra poTiumus . De- 
fideriorum omnium eris impofterum fignum, vt fuifti meta votorum, 
& 1; impari Marre prò tua inter nos diururnitate pugnauimus, hoc no- 
bis fatisene ad gloriam protecum fuperis precibus decertafìe. In tam 
magna noftrarum calamitatum copia, qua obfidemur, hoc vnicum eric 
lolatium , quod tua camdiù nos conucrtadone frui licuic, quamdiù pia- 
cuit Numinibus , quibus dum cara efles, non te longiori ab ipiorum af- 
peftu tempore commorari reliquerunt, vt à te addifceret Humaniras, 
quam longa Ut vita, quamuisbreuis videatur, bene iliamdilponentibus, 
nana vili torpentis otio iuuenes adhùc, lenefcimus, fludijs , virtutibufque 
operato nauantes , & fi iuuenes , plenis tamen annis decedimus . Non 
annorum Ipatium , fed meritorum enumerano longam conffituurir ae- 
tatem , formaque eos tantumodo confecrat , quos rerum magnitudo 
geltarum ad immortalitatem euexit . 

Tu igitur , o HELEN A , qua? altieri fyderum arce infidens , flaetus 
rioltroslarriflìma cernis , nelacryniisirrideas.Iultaperfoluimus. Non 
tua? inuidimus faelicitari, noftro fed indulgemus dolori, cui li proprium 
eft in deperdirorum bonorum confideratione verlari , quorum fi obli- 
uifcitur,& imminuitur , vtnobisdiuturniorexiibt non prasteritam 
tantum calamitatein rerpicic , fed futuram laslicitatis fpem , quam à tua 
inter nos longiori vita fperabamus iub oculis habens , auget vires , ma- 
iorqueindiesinlurgic.Simortalitatis exuta velamine, fulgido radian- 
tis Solis ornatu indueris , nec vifio te capit , amoris erga te noftri etiam 
ubi es perfpicaciflìmum intuitumfruftra euadere conaberis,& fi lumina 
effugiifi noltra , à votorum laceffita importunitate, vt nobis fis praefens 
eritnecefle , fic nil nobis ereptumcredimus , vtquam fequià grauitate-» 
corporei ponderis vetamur , delideriorum alis praeimus . 



---t. . 
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EPICEDTV M 

CONVERSVM 

IN AFOTHEOSIN 
HEJ-EN£ CORNELIjE PISCQPEE 

VENETI HEROIN# 

Propero calore cffufum 
4 /• F. R, 



Vis tibi, Melpemone , fuerit prò fqnere caiuus? 
Quas m|hi lugubri dederit prò carniine voc tsì 
Ipla iocos renuit raucumque inumi rmu rat Echo 
Flebilior pjanftu , Pelagi cium contrada pulfac 
Horror, inexpleto quem protqlit Adria lu&u. 

Ve perijt decor,, ille decor, celehranda Virag 
Laudibus, $c meritis Helene Cornelia rnagnis, 

Occidit( infandum !) Venetar modogloria Gentis, 

Nunc dolor ar vedrà eli .(obolespnor ip(a,Quinces , 
Scipiadum tettata genus viptutibus altis. 

Quis modo, qu;s iacrymas cohibet ? quis lilia , flores 
Deneget in parrios cineres? num iuttior vnqqana 
Exfoluit fua dona Tybris, ìneritifque parenrat ? 

Cernirnus? an piftis h£fa fub imagine rebus 
Eudimur ? en Tumulum media indolir arena 
Tybris, 6i excelfa Capitoli fìltic in Arce 
Piramide fuper ira polka, cui plurima Laurus, 

Et circurn iacre lerpunt per culmina Querciis : 

Quin & {dumeastexit de fronde Coronas, 

Et iam funereas reiccit abinde Cupreflòs. 

Hinc Atauum EmulacraUruit,gaudetque tumulti* 

Tor Bellatorurn ; totiesquibus ipie trmmphos, 

Grandiaque explicuit pa?norum è Genee Trophaea 
Vna inimica noi Care hago, o Roma, quod Holicm. 

Viceris, & fòfpes. ttereris , ltirps. vna meretur 
Scipiadum; reliquis. ied multa accepca reterre 
Incrementa velis vili fateare falutem. % 

P^ec fuper his bene te memorem compello:fed vltra 

T en- 
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Tendimus obtutu" Quo fe mea lumina figunt? 
Effigies Heltnae obijcitur, quampulchradecore 
Maicltas ofierr ? quanta eli reuerentia Vultus? 
Quamque acies oculis, Se acuta eli: lumine mentis? 
Effigies Helena; , non quam rapit Ida proteruis 
Moribus, at Ccelo potuit qua; lapfa videri . 

Grammate quid breuiore tamen Tiberinus in alto 
Vertice fufpendit , Fama; monimcnta futura? : 

NON MOR1TVR VIRTVS, nulli eli obnoxia fato: 
Ceffitin itthereasHELENE CORNELIA fedes. 
Graiugenoe difpar Helena?. Sit cantera Clio . 

Plura negar Tybris , paucis qui plurima claudit . 

Tu Dea Permeili, cui fas aperire Deorum 
Concilium, & Decreta Poli,queis fcandere Olympum 
Annuerint Superi, vt meritismodofulgeat Aftris 
Veilrum Helene decus , & magni noua gloria Cadi. 
Nuper Honor Pindi, Se dotti laus claraLycfi, 

Dicere da facilis, facili quoque carmina plettro 
Indulge i Se tenues Hederas innetìe canenti . 

Poftquam Pergameis malum fatale ruiru’s 
Excidit , & Paltor periurse ad menia Troia; .’ 

Protulit arbitrium temere , quo palla repulfara 
Ipfa Iouis Soror , Se Coniux , vnaque propago 
Fulminea de mente fata ; Se decedere iullae 
Cypridis à forma } luueni qua; premia fpondet 
Grata magis Graiamque Hclenem furtumquepaciicì 
Auius in arbitrij pretium ; iamque immemor ire 
Numinum,& ore ferens trepida; prefagia matris : 
Qua; completa nimis ! Vidit lua funera i roia , 
lliacafque Domos exuffit Achaicusignis , 

Et Simois,Xantulquetulere incendia ripis. 

Nec tamen ira potensfuit exfaturata Dearum; 

Exarfere Odia , Se tori notiffima Cado 
Iurgia, qua; toties compefcuit ira Tonantis , 

Solapotens mulcere Deas. Sed tendit in altum 
Vulnus vbi, facilis Ifringit dólor, viceré luanti 
Strider, conta&umque iterum irricatur acerbe. 

Haud fecus infricuit vulnus noua cura Dearum , 
Inrumuitquc recens,animolque in bella vocauit; 
Vcgeminos fratres Helena: fulgentia Cadi 
Sidera , confpexere Dea; , fedemquepotitos 
Ca;licoias inter , magnis ingentibus aufis , 
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Poftquam fiammifero Nauis co'nfedit Olyrnpo: 

Hic tum limoni exarfit dolor vlque mediiHis, 

Ve verità eli , ne Graia Soror confidar in Aflris, 
Seruatumque locum teneat: tum vocibus vitro 
Atthida compellat, fecumque ad vota coegir. 

Et patiemur, ait , noftris Quoque fedibus illam 
Stare olim, & nofmet pcrfrifta fronte meri? 
iHaud equidcm luno tulerit, nec Pallas iniqui 
Iudicij memores. Quid enim contraria fata ? 

Quid Citherea velit ? nondum contenta ruinis 
lliacis? Troafque fuos vertifTe ? quid vrget 
Sedinone Fola m? dabihiasvel pra?lia Coelo. 

Vix eajnec patiensirae his quoque adorta Tonantem eft 
Scilkrec Argoliciepatuerunt fiderà Genti. <• 

Fas DucibusferiifloPoio, venifTe fub A (tris. 

Quippc Iouis prole* Gnaris fórs iifaDeorum 
Cefierit.\hinc hiodicumatque indulierit Altra fbrori 
Tyndaridam Genirotymeriris qqia grandibus Orbem 
Repleuit, totumque infecit adultera munduni, 
Intìciarque Polos Hdicrfioua. Quiti tibi raptam, 

O’ Pari, peiiicibus Cceli tamiuppirer èquar: 

Et Sorori, «St Gonio® potere decedere left ti. 
lam loue digna magia Faridis Peiiex nftit Altra . 

Hiec & plura parans lacrytnis fiagultat obortis : 
Obllruit ora rubor , preffitque in corde dolorem , 

Et Dea Cecropidum; grauiter fermone reCepto, 
Diffimulans altum vulnus, fàecundaque didtis : 

Haud tantum dece ,Genitor , Diuumque Poteltas , 

N ec dia de mente nefas reor , inquit , h a ben d uni; 
ld fonie forfan iiceat timuifie iugàli. 

Non egocrediderim, nec qua; tibi fèruit Olympo 
i otacohors» proles fuperum , ca?le(tis origo . 

HaUd equidem fai elt, genus inuidille Deorum, 
Inuiditle Polum raeritis . Super Altra neceileeft 
Scanderepquigeftis fuperant humana, Deifque 
TellantUrgeniros. Sefe teflatus vterque 
Tynaarides , Cattor meus , & con» Galtore Pollux. 
hi'noltras coluere artes , coluere Lycea 
Vittore* Urbis , domitique per jequora Ponti. 

Quid Lcedaea Soror dignum loue.'' ni! nifi creram 
Sanguine Ca?lefìi , fpéqiem qdoque iactat inanem , 
Fucacumquc ; dc«H brinar, caufiamque ftìalorum, 

•.vi .4 t 
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Vndehominé? ferra bèlla diu, tulirritffque laborem 
Defedi fu peri. Si fas ex pendere Fata, 

Et Nemeiis fila iuraténet, de ftirpe erearoS " i . 

Celicolum iitìmeritos haud quaquam credere par eft; 

1 ndignofque putes Casio non digna merentes . 
jVlafcula visSuperis.' rèferas morcalibus omnertì ' 

Non vllavirtuteSatam. Sic Tyndaris illa . 
SitconforshòminumFatis confeflà Parentesi ' T r : 

Non tua', non foboles, prauè quamfama notarne 
Non ine liuor agir, nec me leuis arbiter Ida? . 

Sudicio moner, ignari Paris accola ruris. 

Dicere fedeogit ratio cer-eitfima rerUm. 

Defìjtj & tacita iamdudum exeanduit ira 
Pulcbra Venus Regina Cypri, di£tifqueParentem~ 

Infl exumà dubia (ufpenmm mente vererur. • - 

Lumine contierfuin veluti fuaverba manentem 
Aggredirur diesis Dea. Non ego plurima landò 
Atthidos eloquium atquartm ; fi vera protetta eft. 

Hoc vnum fupplex rogo te, Parer alme Deor um, 

Atq; Hominum,fibi quospiacuit fuper Altra referre. 

Si tua fi Proles vèltro de languine creta i 

Ambigitur, cui certa fides / cui certa propago/ 

Num geminoquam Ljda fuoiam parturit ouo, 

Etquam feemineam rharibus comntìlcet vtrinque - 
Concubini , mauis alienam credere, veltro/ 

Ambigat heu de prole fua iam quifque Deorum * 

Caltori quoddoncs , Heletis? ficiure negandum 
Sed quid demeruic ? Graio quia rapta marito eit / 

Quisdoceat voluifle rapi/ iam culpa rapinte 
Nonraptoriserit? Domini fed culpa pucandaèlt. 

Qui cupido luueni voluic concredere Nupram. 

Quid tua demerita eft Helene/rot bella tot arma? 

Seuplacuit fasuireDeis, feu Fata ruinam 
liiacis voluere rogis ; fatatane ranris 
Ira inalisi Non liuor agir, non Faftor ab Ma 
Succendit ftimuios; ratio fed certa fuader. 

Qua? ratio reliqua elt, patrio feclùdere Cerio 
Frogemem louis/ Ipla aufa eft expendere t'ara 
Et N aneti m? Tu iura Pater, qua? fola referuas, 
Pe&oreab Arcano prome, & reminifccre Patrem. 

Cur Helenaécur Altra neges* Dedit ore precanti 
Difta Venus, rifitque Parcns, vulcuque fereno, 
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jtthera quo mulcét-, téiiipelfefcfqiie fonoras , 

Annuii vtrinquè eraoto diademate frontis 
luppiter : ae vt erat iolio luffulrus eburno, 

MilHa cuicircum radiabant Sidera Celi, 

Et millenne Acies circumquaque agmina Diuum 
:Vt Itudijs affètta fuis oracla manebant 
JEtherei Regis, quae ftet lententia menti . 

Murmura compelcic digito, iutfìtque parumper 
Siftere ab harmonico iabentia Sidera mota , 
TumSceptro innixusStellisardenribus apto. 

Quo referat ventura ./Eui ,' Pacemque redonat 
Sideribus , fatur eum maieltate decora. 

Iampridem, Superi, veftrasauertere lires, . 
Seminaque, & cauflas medio refcindere Qiympo 
Par erat . alt eadem ,. poliuntquae cogere , Fata 
Decretis egere fuis (fateamur oportet ) 

Inuitum, - no 11 ras chariflìina pignora natas, . zi 
Confortemque Toricoitiniumiàiiguinem cretam /, 

Tradere iudicio .* ( fatis haec, & caetera nolbs; . i 
Et meminiflepiget/iéd iam meminiise necefeè eli) : i\ 

Hinc blelene raptaelt. armaturCtìjciatodisi . : ,> iz 
Viribus,& milerasvertuntur Pfergatna Troia;: 

Sic nempè Uiacas iV^^erunt Fatà,rilipas,: - 
Raptorem voluere;piat-ii tamen vltirna -/A 

Non potuilse mali quicquam moderarier, vfque j 
lamdolet: inque decem excidiumprotraxiraas annosi/. 
Tum licuit pugnalse Deis induhìinus iras > 

Pluiquamfas luerat Superis. Nunc iurgia cefsent, J. 
Atque infenia odia harc aegris demittite terris ; i 

Nunquam digna Polo , fors haec morcalibus adfit , 
h xercere odia , & le fé committere morti . > , . i 

Quod reliquuna noltrum eli, caullas_ radicibus imis. i 

Veliere, progeniemvel noitrara fedibusalcis ! 

Ire procul cogemus , iò ,dabimulque locari » i 

Quò meruit. Sequitur compar Fortuna laborem . 1 

NeuèAltris Helene delie iam debita Carlo, 

Altera vel dabitur melioribus edita Fatis. 

Subftitit hic modicqm .viius defijlle profari i 

Tum vero exontur murmur, Itudijlquelauebanr 
Caelicolse magni ; vifa clt fentenria Regis / , 

Aquior , Se rebus b$nè coniuliiFe putaruct j ; . ) 

Omninònondunu Subriferat alpera luno 
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Et Bellona ferox pocuit iucanda videri. 

Vcraque ludicis lortem reparauit ab Ida, 

Ambo viftrices, Se iniqui ludicis vita? 

Peftore tollicito ltabat Cypris anxia molles 
Turbaukque genas non lat contenta Parenti* 

Eftatis; aliquilqqe Deus proCypride muflat. 

Tum vero Geniror Fatorum arcana rcfoluit; 
Conuiuenlqqe Deae placidus tum caepta fecutusi 
Quando & Geficoia? , venturi cogitis aeui 
Fata aperirc ^diapenitusquse pecore feruo, 

Vnde qqies iam certa Polo, vos dièta mancte. 

Cum poltrcma dies Helense lua tempora Graia» 

Clauferir, iUa petet patrio lùccederg Cedo, 

Quo Zephiri geminos tuler unt fqper vtthera Fratres, I 
Fiximus illa Polo tqciffima fiderà Ponti; 

Alt Helenen Boreas, Se estera turba furentum 
iEolidum rapienr, verrentque per aera flammam 
Ignibus immixtam fulcis , qu«e turbida Terris 
bxntit. Oceano nimbos, ventolque,procellafque, 
Horrendum miferis minitabitur improba nautis. 

Numen cric Ponti , iugiec fed in aequore Ncreus; ' 
Non illam excipiet Patruus Nereidas inter. <- 
Iam fac erit mqndum tantis agicafle ruinis. 

Sed quoniam Fatis vel Fata rependere par elt , 

Tempus erit tandem longis voluentibus annix, . 

Cum nona Progenics rutilo defeendet Olyinpa > 

Altera fed Tromn proles Selene , inclita darò 
Sanguine Scipiadum ,queis tam naua Roma triumphos * 

1 )ebcat, incalumeinque F ybrim (eruafle (per aeuum 
Hsec etiam ventura fuum, tu confcia rerum i 

Elio Cypri memor)ledquod laetabere nugnum A 
Cyprigénum iattes coniunèfam fanguine Kegum. 
Reginam Neptis numero cenfebit Auorum, 1 . 

Quam quondam in lobolem optarit reverenda Senato x i 
Maieltas Henetum(genus ex Antenore veltro) 
fiwc preclara tuis ditabirqr Adria Rcgnis, 

Maior ericSceptris Helene,grandiquc Corona 
Dignior , Eethereifque accingere tempora Sertis . 

Idque ohm dabimus , poltquam Vircutc potenti 
Yiceric humanam forte m , Hcroalque, Ueofque 
Laudibus , Se meritis, magnifque imitabitur aulì$. 
luAo, decus referet veltrum , Tricoma Virgo , 
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Vellras ingenuasartes, mentemque pudicam : i • 
Excolet, & fanctos faciet lapiencia mores . L 
Quid iua forma , venus? f ueric qua? grada vultu ? 

O’ decori , ò meriris Heiene Cornelia magnisi 
Crediderint homines genitam deiftirpe Decriim ; 
Obfequijs recolent: excudent marmerà fignis: 

Attoilent fìmulachra , dabunc Alcaria a Thura , 

Et delubra volenti poteri: delubra moreri 
Hoc Superi inuideant homini : nam fata vecabunt 
In terris habitare Oeam : morcalia Clotho ì - , 

Stamina tum feindet primeuo flore iuuentac . 

Quin volet ipfa mori parrijs ventura fub Aitris , 

Nil nifi caeleltcs fapiens meditabitur Orbes, 

Nil mortale fonans» *unc indulgere volenti 
Parerit, ingentemqueanimam transferre beatis 
Sedibus . Idmunus cognatam inh fiere Cario 
Cypri tuum : dabimulque locura , qua iunéfa Leoni 
Hucufque Erigone fimulachro fulfic inani : 

Ipfa (equi cupiet patrium fuper Altra Leonem, 

Virgo pudicidae verum fpeftabile Sidus . 

Sic dabitur fauftis Heiene Cornelia fatis. 

Dixit, & incidit Stellati culpide feeptri 
Difta adamante P-oli./ & Pacem quoque lànxitOIympoi 
Afiènlerfe Dea? vnanimes , 8c candida collo 
Brachia complexae fixerunt ofcula vultu 
Conferucre manus digids per mutua nexis. 

Per caput Alcifoni iuranc , per fulmina Regìs , 
Nunquam difeordes animos , & nulla dacuras 
Signa fimultatum , fèd Amorfi fàedere certo; 

Inque vicem certatufas ,fua dona inerenti. 

Acque fuas Helena? pieno dare munere dotesl > I 
Laetitiam lenlere Poli: turo Pace perafta 
Sidera lolemni cclebrarunt gaudia pompa: 

Et fignata dies iuperis fuit addita faftis. ' v 

Narra ns nofeo rjiccs Fati l 
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T RlFMPHAL ES CORONA OFFERIRE T 
ILLVSTR ISSIMI DOMINA 

HELENiE LVCRETM CORNELIA 

PtóCOPUE V1RGINI VENETI, 

Inter Academicos Infaecundos Roma; diftae-L’LN ALTERABILE , 
Paduae vero di£he , L’HvMÌLE. 

D. Antoni f Marine Buronttj Cler. Rcg. S. Pauli , eiujdem 
Academix Prefetti , & diedi , l'Arido . 

CALLIOPE OFFERT CORONAI^ 

DISTICON , 

Ejlo tuis minor bxc Helcne fit Palma triumpbis , 

Pieridum votis ojftro Prima Tibi.v 

vnAXTtVrv t rr rtr ^ > -V U\ V 

VRANIA EX LILIIS. 

DISTICON. 

Ornaftt ante Lucretia, qu<£ modo Lilia porto 

Cxlitus Vranie, non ta luno diditfifò THI OJJ04A 

: CLIO EX LAVILO,-) 

DISTICON 1 . 

Quam T ibi io QU », tioxit pulcherptirq^ \Dppbpt 
Laureolam , Niueo reàde colore* tuam^ 

O fjiy T '/ L Ci 

POLYMNTI A tX CEDRO 
' * , DISTICON. _ 

Fronde perenne Cedri decanto Polymnia ~s&ertu>ft§ ' fVi.’’. 
AEtornum viuet Gloria VirvfrHika. VurA 
v. 

TERPSICORE EX MARGARITIS. 
DISTICON. 

Annue E erp ficoree Cornelia dona perenti , 

Qux Margaritis corda imare cano . 

MELPEMONE EX OLIVA. 

DISTICON. 

Cerberon en fuperafìi, £ terna pace triumpba , 

Melpomene dico , refiat Oliua E ibi. 

VII. 

, EVTERPE EX ROSIS. 

' DISTICON. 

S Purpureo /sterni louis eft Rofafanguine tinti a , 

' I E exuit Euterpe , bine pura Corolla rubet. 

sV ' ERATO 



’ERATO EX V IOLI S 

D I S T I C O N. 

Legi humiles Erato Violar, caput orno Corona, 

Tu calcai Humilis Ptjcopta rfjlra pede. 

IX. 

THALIA EX VNIVERSIS FLORIBVS 

DIST1CON. 

Eloribus è cunflis cxorno Thalia Coronam, 

Virtutc s VcneU Virginia Vndè Foco . 

i, ; .,vJ -■ 

APOLLO 1NTER. MVSAS INRiECVNDAS 

CORONAS, ET PLAVSVS 

Virgihi triumphanti parantes 
DISTICON. 

: \ / A 'f 1 ' ■ 

Stria Tibi Muf<e Niueó de Monte dicarunt, 

Dant Superi at Meritis munera digna tuia . 
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IN ACADEMIA INF£CVNDORVM ROMiE 

r • * • * ’ . - * . . 

De felici feu triumphali tranfitu ad Coe’um ( {icuti 
fperamus) llluflrilTìma? Domina? Kelenac Lucretia; 
Cornelia Pifcopia; Filiae lIluiìrilTìmi , & Excel- 
lentilFimi D. Io; Baptifta? Cornelij Pifcopùg 
Dmi Marci Veqetiarum Procuratoris • - 

. --il l * ’ { * ' ^ x f 

/ E 1 V S D E M A È. 1 D 1. ' : 

• *; • T f r* r * 4 'l * ) ’ '*> » y 

ACADEMtCVS INF^CVNDVS, ET ECHO. 



mihì qua? Niueis reboant de Vallibus Echo? 

E' Rumor in Exquiiijs aa canit inclyta ? ita, >j a-.*. 

M * À ' Inclyta; quem Vatum portendunt irta chorurri? tch> horum.' 
M*d. Vatem fama nouum comperijt perijt ? . ; ». 

Heu periit ! Óuis , Qualis , vbi, anns Camaena ? Ef ** Camocna 
- / Deceffit Pataui Nobili* base Veneta' ! / •? -, ,i .-.vi 

Acd, Predone Nomen ? **» en oraen, fio mirare quaterna 
Nomina; quse fuperant Vjrginitate quater , 



Virgo Lucretia; Gracchorum haud Cornelia Mater j 
Virgo Helene, Diues Piicopia, ima, pia I 

Nomina tum fuperant quatuor; fic Dottior Ida, 

Quam Pitho , auc Sappho, Polla, Corinna detit. 

Quam flet, an Ida, Ioannes Baptida? Ida; Virago, 
Quse pia, dotta fuit , Virgo, Poeta, Sophos. 

acì. Heu perrjt Vates , qua? Nobis inclyta geflìt 
Prima inter Mufas digna ledere Nouem ! 




Solue Elegia genas, diflolue Elegia capillos, 

Solue dolor Iacrymas, peftora lolue dolor. 

Qui potnidi Helena Infxcundas linquere Mufas? 
Sperncre vel Pataui chara Iycea vales ? 

Nuin Veneta medos audidi ex Vrbe Parentes, 
Conciuefquè pia Te reuocare prece 5 

- *7 V, 2 
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Altra Ibis querifiis Inopes vlulatibusì’mplent. 

Munificas Paduae Te remigrafie manusi 

» /• ' * V . f 

Luget inExquilijs qyoqijè Roma, Chorufquè Sororem ?- 1 
z,u Korcm M - dent Superi , Mlufa refilte doleps, / 

f(k ' Siile dolen? lacrvmas , ac define fiere Camtena 
Mortila pop Helena eli , fi modo rapta tuie ; 

Viuit Honos, & Gloria, fic poli funera Virtus, 

Viuit ea in Caelis praepiia Jaeta beans. 

Ad, Gaude Cornelia, en milera de Valle volafti 

Spopfa Dei ad Cdfum nempé Coluinbd Thronum , 1 

Ad, qfurcica Bellanè concutient Veneri afpcra? Iperaj 
Ad, Spero, ni Snperis difpliceat ? ed, liceat . 

Refpicis an Noitros de Caelis Virgo Sodales ?. 

, T^les j^- annè fanjs principio/ incipio, 

Ad, Jncipis an fponfi amplexo gaudore perenni , 

Poli Agmjm Cfioreas ducere femper Amans.? 

F'h. Semper Amans, placirum , atque Arcana Dei atmimoSponla 
#, 4 , lltud & Arc.mum dicito quale ? **» Vale, 




PROGRAMMA 

DOMINA HELENA ' LVCRETIA 
CORNELIA PISCOPIA VENETA 

Anagrararnata XXXXLI. Acrofticha 

■ ‘ \ Jt t ' * I • • ■» 

Singula pura, prserer duo , fcijicet Gallicum , Se Germanirum, 
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O tfor En Patri*, annìp aliasi Cernite io Humili ttpee. 
Operanti illi Pia ò Dxmon lartace, ne e e a bic Fenus. 
Cinema, P alias, ac Pitho eia cani te Luce Dei, non ore , 
~ n Domo lefu en ea Ixta concinet plura bilari Pace . 
domina buius appanni aliena illi, & ecce eo Decor. 

> Deo ciccia, à Cbrijìo vii io, impalma imeni piacere . 

^ umili Puell x ad Ajlra peter e anni ccnijcio , cano ? 
Europa die Apbncx, (g* alijs , nonne Leo mala •vinciti 
Hans, ac bonor innocenti x , illamuè predicate piè. 

di ccleftx unioni diletta , pura , pia beerei, non malo. 

2 ut la die fine opere pio hxc cecini t ; O almanalura\ 

> mando en bxc lemt pauperes * al in cilicio hnior • 
«cerna oleo Incida à pie tate omnifpaci inhxrcns. 

< irtute omni bxc piena , calore in Deo capicns alia . 
fi «ndor en niuis in hac Pittila , eia placcai eo merito . 

73 omx canet illi echo Nxnix , Padua liniet corpus . 

CT3 uterpe Monodia cane , Frani a, Clio hanc et pjàllite. 

»-j ori nodùm repudi , anni à pice hac datar fic Leo in ea, 
^nnocentius Papa Dei Fic e bonor are ili am , e a celai. 

> endemia in Ntuea appellor ojt Soli hac : niteo cenere? 
fi afiimoni x •vota chara appello , in decenni re clui . 

Qmen à pianta cadente reperi , ben in ili a •vi occafto » 
pj ettis annue licere laudem, ac pxana; bi in polo: ito? 

2 * omenferux Dei populi colant , ac cani bilari acie . 
muolaut ad afira, nam incipio bic piene tenere loca, 

H tuia è Mando an ea Pellet Icon pix, cara in Cbrijìo? 

— damate pulri en locuta, in Sopbia en clarc -, ea cane . 

> Jix Luna perd:t loca in mare, cui in Cxlo Pitho. 

Pia 
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29 -e ia f>*c intritjn Cèfo', t^o^nìaSidtfa'lnce pieno * V 

30 ^ imimtfi è Qd/ Dottrina, en' Sopiti# Paté unito 

3 1 'syèmptr intenta ptàcere Deo ; lode ìtainuóco \ alia nil. 
'32^ arojw»? Lìly.en Dcó Sacranti ; Papi cn ktc inmici, r 
3 3 O y&/rÀi mill e Coroni s hanc ini , & e a piene tu# Paci 
34 ^ or t aiti t hìc iUdCrucen ',ft à Deo , anni pocnalc in e ai 
" 3^— tali a iatta Jupcr alia bocce donum perenne Leoni. ' 
ittici 36 > »p/ dee piacer' burnita , cijpron al Ciel',oue riè nata. 
C ?j- !ic# i7 < M ^ ^ Dame au Ciet par fienne bonne charìte . 

mcum.38 cn l Cielo, hya, pide corapon fin mala parte aun tenue, 

39 2 Ditte s, onere in filo pauptr l in C#lo micat, 

Sc,™H° m incherrin ifì Aduotat , Por//» , Alinerua,Polla , ale). 
wam, '4i befaurum in Calo en illa acopiet à Deo prò mane . 

42 > #».r Sanóì# die in Calum properautt hoc e' Lilio . 



OMNIA IN COMPENDIO ' 

■ pisticon. ; •; 

Vtxit Vertute: ( bine' Venetam celebrate Ccjnan.c') 

Vmt 0 in memori’, Vtucre Gloria er.it . 

\ _ . ; . 

Anagrammata ha?c duo, & quadraginta, quòt funt Littera? Pro» 
grammatis, lìngula pura, pra?ter Gallicani , in quo mntatur P. in A. 
& Germanicum, in quo rnurantur C. in R. Se A. inT., In Laudem , 
& Gloriam llluitriffimpe Domina; Helena? Lucreti;e Cornelia? Pifco- 
piae , Nobilis Venera? , Pia? Virgin is, Dofta? Vatis , Pbilofophia? Lau- 
rea Padua? decorata die 26. Iunij 1678. , ac in eius Academia, dj£Le 
L’HVMILE. Roma? vero iriter Academicos lnfa?cundos cooptata? 
die 17 ianuarij 1 671. Se in hac difra? L’INALTERABILE, 

Jfc< '»»• .w »•*•<*. (yj!-" r S: ' 
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I omnibus ornata Tìrtutibni,& Scitr.tqt ,vtiqu'e EncytUptiia , Nobilitate dSufirifilma , 

Tirginitate Exctllentiifima. , vbique fcft Dto citar ano prebcnt , ideo burniti vocefidefi cum 
reuerentta efi laadanda . 

X Confi anter agendo tret vicit > Mundum ,Carucm,& Diabolum, qui ,nil in *4 reperir prauitatu, 
ideo tacere dcbnerit . 

J. Non ore propbaao A Sapiettibui e fi collaudanda , [ed ab e doliti A Spirita Sanilo . 

4 Exaltabunt Sanili in Gloria, lai abuntur in CubUibai [uit , prout in Pfalmo t<Jp. 

J Tirginitate fnptrauit /detenni, Lacrctias , Cornelia! ■. Et hoc Cbrit/uui inimitata decorem in- 
dnit, (T pradnxìt fa Tiriate, P[al. pi. 

6 A Dee cicli a , per Chrilìnm Dei vaila, (v< in Simbolo dui Imprefia apparti) IdCftC 

trinmpbo Vai ,& Trino Dto plaetni merce de m recepii ' 

7 ■££.*» /« h umiliar ex alt abitar , idei Ancillam humilem Cflot petert qua dubitai 

k Leo mala vincer ; rum Leo Tenet a Reduplica eontrd /njidelet , tum Leo Cornelia Stirpi! in Ad- 
uerjantei qnofeumqui . 

p Predicando e fi vtiqne Tirginii Innoctntiarfuam ab incunabuli! J’antnic'Dco ad faretra no enfiodinie. 

10 Dogmata S. R. Ecclefia amplexa falfai abhorruit opinione! , 

11 Nunquam in olio Ulano reperì jt hofiu ,ftd occupaeam femper ; prone S. Hier. ai Rafie um . 

li 1 Pauperibut manu [uà inferuiebat , & tlecnoofiaai difinbmbat .-Calma ,lyct! ,fefc mottificabat, 
ornai bai t amen [e mitem prabebat . 

lg T anquam vna ex Tirginibuo 'Prudentibnt , Vietati! Oleo abnndabat . 

14 De Tènue in Tirimene careni ( P/al. 8 3.) /emidi amore in Deum accenfa, per Contempla- 
tionem oyfrcana "Dei autnm abat. 

1( Siene Mix , dealbata, in omnibmi apnd Deum, & //emine! [incera, hoc merito vtitjne piacere debet. 
ló Roma por Re 'ione m reboant laude t . & pr atonia In dnfacundorum Atadc miasma prtccUit fub pro- 
tezione, ac tuulo SAtarie Nini team SymboloGERMtN ABdT : Patina vero Corpus honoratnr, 
vbi def urtila e fi . 

17 Ma fa lugubri cantucum Prafica vefira celebrate Tirgini Sorori ve lira Naniat gloriofai . 
lt Nubcre confiantePgecufauitJemper , licei, eainfeia obliata fuiffet fer Dominum quondam Dif- 
penfatioò Summo Pontificefuper Toto Cafiòatu, & ficA tali pici fife V indie auit Tirgo Dei dica- 
la j fieni Leo firenno de pice profilient [tft liberal . 

I p Xennit exponere tjpitrtfponfum benigne eccepenti! per Brwcab Innocenti!. Xd. Summo 'Pontifici 
illiu i Tirtuti, CT Sdentimi maxime commendante , 

10 Humilitatem laudai toni praf treni , ab Acade midi dnfacundit , quorum dmprefia c fi, Nix , extolli 

agro animo ferebat , fife pottui cu m cinerc , ac p alacre comparando . 

11 Cafiitatcm pofi Dectnnium vouit Dco, ea mque femper inuiolabilitcr penila! ob/craauir . , 

ii Mortem fibi pradixit, cum Patri fuo re/pendeni Pedna m bortq [no aie , precidendo» carabo , fica §p\ 

iubci,Cuprejum priufquam deficiat ,ex illiut vero t abati! confimi poteri t Arca mitri Sépuicrallt J fi- 
quod vtiqne accidie , nonnulla cnitn pofi Aitnfetobiji Tirgo , & ex tiufdem CupreJ/ui tabuli 1 con - ^ 
fi rafia e fi Arca, in qua condir am ctlC orpui . 

13 Sieut docci spiritai Santini, P/alm 31. Exaitate iufii in Dimino, Retici deca Collaudati 0 , & ftt 

currit e vt comprehendatit. 1 .Cor.p.d. 

14 Colant Pipali-, Calta tamen minime vttito A Summit Pontificibui, [ed ficuti de dufiit [ancia congxu- 

dtt Romana Ecclefia , <T permutò , 

dnCtltfiibut Regnò /ufiorum habitat io efi , & requie! , idei Calli 'pttijfe Idem fptramut , 

16 Lenta pellet : exemplo vtique [no calerai [temine! corrigli , qua mente , & corpose fmt pia, midi , 
humtlit, mode fio , religiofa , Cbrifii vera imitatrix , atqut corum [ha Tifa curriculum tanquan* 

Jfi Tinutum e semplar confiitait. 

£ Plaudite M ufepretcr c et era, quid piar et cadtbat Linguai, Grecam, ddebrtam, Gnidi am, /tal icam % 
X GaJhcam, Hi[panicam,&c. ac Phile[ophie Lauree decer a! apubliet Aifputabat. 

■Jt Dum ili a in Ciclo pn Patria Dtam txorat,T urta in Mari lata perde tu. 
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»j» vùwtforU» dubjìfadum, a* fa kfi fa Calo,fteutppmt(fan(H tifate Dei fa* fruititi, tjnafnit 
in Terriifide,&OjierikniDeoftdeliif, , T . 

_ 0 Chtttmpùtur.i Sacra dedtt Sfili fila /niefcebat , Phlofophia vero Ljceii inuitacogtbatnr inure/e. 
s I JVd à Dto pctcrc findebat, , nifiguod Voi untali Ditti»* fine pl*citum,& confentaneum, 

Z.1 Virgimtalii Coroòtam, vt Miniti Beo [acrauk,cjnà C celiti» rapii nr. i - • - 

Hcomittaiò Adria plnnmii vbfapracontji A’abiUm ApcillaipfKofeqni , Cr HU P*cem Tiiìi 
Beo impetrati! . U ' * 

'54 Crucci n fpontancis famtentfji, /eìnitijj, Difciplinii,Ciliciji, mortificationibm ,& infirmitatìbut 
propier Denm,& à Beo acceptam gaudenti animoportanit ,cjna Deierfmatorei confortai . /agni» 
«tu'» meam [nani (fi, & onnt menm fané, dicit Diminuì , _ , 

-1»’ Hot Donuni (Virgiitii Heroina)datnm efl Ltotii tum Kcipnblic a Veneta, tnm f amili* Cornell* . 

36 Humilitai de Calo ile f condii ( netnpe Verbumabrenlatum ) & Idem in Cairn» not trahit. 

37 EcceCliotnam Dominami » Calo trinmphantem propterfuam bonam Chantatem . > 

->{ Calumò fili* petit Cor, quodcareat omni mal* parte , liectparn* , 

jn In Diuitijs nata, ili ai re/p:iebat , pandi contenta , in C pio refulget . . ' 

40 Vita Hendaefl Mnocat a, Jcilicet Paccalaurea , Poeti/fa, rainjuam Minerà * , ve/ ut Polla Ar- 
gentari* Vxer Lucani , Ijuafuittiluflrìt Poeti/* , Cr/ient Alceni qui fnit Poeta Ljr iene Miti ■ 

41 Profallacibui Dinkifi ab illa [pretìt , en in Calo perdpietThefanrum indefieientem ; 

li Vtcfejh S. Anr.ai6.lnlt) lót^-pròfieranit , ne mahtia mntaret mirile cium , è (’irginei fri Corpei 
~ rii Erga finto ,t*n(uam i Lilio , ad Calefiem adulare Sponfnm obedicni Colami* , vii preparar a 
efi Coronò, >»• , • ••••*,-• * • .*■" ■ 

■VV- ” > : v \ . ... t b -.co h] , W*Ù >l A » \ o ; 
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In obitu eiufdcm IIluftri(Tìmae Domina? 



HELEN JE LV.CRBTIiE 



CORNELIA PI SCOP I JE v 
E L O G I V ; M 

P. D. Augujlitti SantagojlinìCler.Reg.S.Pauhidictijl' Attratto. 

Hclenam tuam Grecia, 

Lucretiam tuam Roma doline iactarè. 

Virginem Helcnam dedic Adria , quam Pallas araaret»’ 
Intaftam Lucretiam , quam lulpicerct Iuno, 

Quam multi Parides ambirent, nulla Venus haberet. 

Virilis animi Faemina • J 

lngenij,quam vultus excolendi ftudiofìor 
Famam praetulic forrn<e. ■ . . 

Academijs clarior, quam'Gynaedeis / ' 

Calamum trattare dotta, non calamiftrum 
Lauream ad crinis ornatum quaefiuit j 
Hanc duna Pilofophica decerperet in Arena, . . 

Oftendit literarijs Cai tris non deefle Amazones fuas 
Non mollibus lacrymis; atdoftis fudoribas 
Laurum prò Helenio eduxit ha?c Helena. 

Vere Cygno progenitan Olorina carmina 
&tnorum candor probauere. 

Quam bene veUras inter nities Infircundi 
Germinauic hoc Lilium ! 

Amano vidiltis prodigio 
Virgineam hyemem eruditis floribus vernare . 

Eofiecundior, quò infjecunda , T 

Prolem penfauit vberi mentis faetu. 

Immò quis vocet infaecundam , quam fecit Pietas : - •] 

Tot Filiorum,quot Pauperum marrem? 

Citius morfaiibus ereptam doletis ? 
lam fecerat immortalitatimaturam 
Ipfo flore annorum properata matimtas. 

Quicumque huius Fidente imaginem 
Referre Polteris amat 

Frulla confulet caeterarum Virginum elegantiam. 
Mufarum tantum. Se Virtutumpingac Epitome!* 

" X DO. 




»• * 




DO MINA 

CORNELIA 



HELENA 

PISCOPIA 



Anno ante obitum arentem CuprefTum fuccindens 
funeri fuo deftinat. 

EPIGRAMMA EIVSDEM. 



P Ra?fcia lucci!? rcdolentia ligna Cupreflus 
Ad tua qua? properanc furierà Virgo paras. 

Talis Arabs Ales cum fata infbnria fcncit, 
Cogit Viralis cinama adora Rogi. 



Sed reparat Phaenix moritura exordia vir?: 
Qua? tibi vita venie , non habet i]ia vices . 



IN IDEM ARGVMENTVM 
EPIGRAMMA ElVSDEM. 



N On Carie , lentis arbor non aruit annis , 

Nuncius at mortis iuffic obire dolor. 

Pyerios Helena? numeros qua? rexerat vmbra, 

Nunc mutos cineres funebris arca tegit. 

Dileftam Ph?bo triftes Cypariflus in vlnas 
Srrinxir, & inta&am credidit efle Daphnin. 

HELENA LVCRETIA CORNELIA PISCOPIA 

In matrimonium qusfita condanter refhtic.obtenta'l icct 
per diploma Pontificium difpenfationeà vote CaiiiCdt.s. 

EPIGRAMMA E1PSDEM. 



Q Va? fé caelefti dicauerat innuba Spqnfo 
Cur non terrenas fperneret illa faces? 

Scili .et ha?c HELENAE innocua? cui grana forma? 

Cui Sacrumdiui pettoris omne decus. 

Spernic enim Parides, qua?impuros nefeit amore* 
iliacos Thalami, nec cimet elle rogos. 
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PARAFRASI AL SONETTO 

E qual d'interni vraor congiura adulta 

A Cane 30.' 

Del Signor Dottor Carlo di Napoli Meffinefe l ; 



T quaenam Humorum interina rebellio adalla 
Dihecir Sapiens Helena? ac miirabile mixtum ? 
Et quanam Eclypfì frons nobilis accidie eius ? 
Cuius ad ornatum fterilis loie inclyja IdumeJ 

„ s * 

Terribili* forfan Mortistum iufta Bipennis 
Qua? ftìper orane caput libratum pondus adse quat J 
Infolitis quippe incedebat onutta Coronis 
Exardens in eam lethales impuiit i£tus ? 

Falleris? haud Parcae Gladius vitalia rupie 

Fila Deae Adiacae puram conflantia vitam, 1 

Sed feidit Inuidiae mòx Iuppitcripie timore: 

" - ' * t *s 

Quod cerebto prognata Tuo fi eft optima Pallas* 

Ex Veneta ìllultri , quam ftrauit caede , Miueruar 
Maiorern prodire louem titubauit in Orbe, 





IN OBITV EIVSDEM 

' EPIGRAMM A 

D. Equitis Caroli Andre a Sinibaldi , didi l' Addormentato , 



F Rangite iam citharas , chordas , & pleftra Camenas , 
Cumque arcu Aoniam , triRis Apollo , lyram . 

Defere Cecropias Pallas Tritonia Turres, 

Atque Stoam, Se tetro linque lycea fitu, 

Atlantifque nepos iam roltra relinque Latina^ 
Cuntìaque lugubri? contere Melpomene. 

Namque obijt pratrclara Helena? , -qua? gloria rebus 
Summa fuit Venctis, Hadriacoque Mari. 

Afpafia? hirtc fordent , Sapphus , do£b?que Corina? 

Ob Sapientem Helena? mentem , animumque graucm. 

Huic cunftas referauit opes, Se dona reclufit 
Pandora, omnigenum munere clara Deum. 

Huic Venus, & Charis, & decor infpirauit honorem^ 
Eloquium & mentem fuada, Minerua dcdic. 

Medoacus, Tybris, Rhodanufque., Tibilcus , Se llter 
Dotibus egregqs obltupuere dia. 

* ' ' i • ‘ • ' T. , ' ; . * ’ 

Sed mentem excruciat maeror , crinemque Cupreflus; 
Occupat, Se cogic pleura filere dolor. 

Interea ad Tumulum flore? fpargamus amicos. 

Ex Heiicone, viret qua rediuiuus honor. 

Quos neque fumma dies vrit, necauara vetuftasj 
Aìternùm fed eis Hat fine morte decus. 
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Ex Elogi js Heroidum ciufdcn? Authoris 

HE LENA L VCRETIA 

CORNELIA PISCOPIA 



IoannisBapti(tae D.MarciProcurarorisFilU 



EPIGRAMMA 

E 1VS DEM. 

/~\Decus Aufonia?, Venetum celeberrima Virgo* * 

Virgo potens atauis. Regibus orta Cypri. 

Protinùs Àonides quam marrisab vbere raptam 
Excepere finu la&e perennis aqua?: 

Cuius ab afpeéf u creuit Permeflus 8c vnda , 

Ec Daphne vifa eft ingemmale comas . 

Qua celebrem tua gelta lyra, quas dicere laudes 
Sufficiam ? O vtinam dee mihilmyrna tubam, 
Ffmincas tu exofa colos, &munus Arachnes, 

Tramarti do£ìà Delphica ple&ramanu* 

Acque FLerma? eloquio, Se Capienti Palladis arte: 
linpleiti fama Solis vcramquedomum. 

Multa? te fruftra Venetum per Regna parentes 
Optauere nurum, mulrus&arlit amans. .... 

Tu ;bophia? contenta Toro, thalamifque Mineru» ! 

Intemerata animo clara Lycea colis . f 
Diftorum Vrbs Fataui celebresmihi reftis Athetee, 

Qua tibi Medoacus extulic amne caput. 

O qua? te talem genuit genitore beato 
Fortunata parens , Patria fàufta<, Iaresf f 

Donec erunt celfa? Venecum,atqueAntenorisarces, 

Laos tua fempereric, femper& altushonos. 

Et fi quid noltra? poteruntmonumenta Carnoenx , 

Non memori te xuo decerret vlla dies . 

Quid loquor lipfa Lyrà fregiltiTemporisirns ; 

Ec cibi Parca fugax obfequiofafauet. - . 
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IN OBITV EIVSDEM 
A £ E P1GRAMMA 

D.Dofloris Cataldi Antonij Cajpmclli , 

P Arthenia? Manes Helenes & funera mecum 
Vrbs planxit Iacrymis Parthenopaea iuis. 

Partheniae Manes Helenes , & funera inecqm 
Complanxit Iacrymis Vrbs quoque Roma fuis. 

Caufam quaeris? habes, amor extat origo doloris 
Vrbs quia dilexit Parthenopaea dolec . 

Aft an Roma minus Manes amet Illius ?abfit* 
Gramiriata ni moueas Roma redibit Amor. 

IN IDEM ARGVMENTVM 

.. EPIGRAMMA EIVSDEM. 



A Rs, aetafque breuis fubeunt duo nomina fortes, 
Longa, breuifque fimul, magna, minorque fimul, 

Ars eft longa aetas breuis eft, ea plurima, parua haec 
Quis modo quaeque fuo colligat ambo finu ? 

Diffimilis Helenae partes, quae peftore iunxic 
Non nafei , vel non debmc vna mori. 



JN OBITV EIVSDEM 

EPIGRAMMA EIVSDEM 

O Et auara nimis fimul, & nimis Atroposipfa 
Virginis à Venerar carde fuperba tumet. 

t 4 . * 

Negare quam potuit, Phrigio quam flamine neuic , 
Nefciuit praedae parcere Parca fuae . 



IN IDEM ARGVMENTVM 

EPIGRAMMA EIVSDEM, 



I mmatura neci , tantae matura feneftae 
Occidit Adriaci fiamma Minerua Sali . 

Error erat Parcae, viridis qua? Virginis ipfa 
Dum dotes numerat credidic vitro Senem. 




EIVSDEM * 
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E I VS DE M DO M IN JE 

magnis manibvs 

ODE EIVSDEM. 




O Vis ofliaatum mortis acinacem 

Obtundat vmbo? qua? pereantibus 
Hac fata certatlm catcruis 
{«aduni pofuiflè tentent? 

Virgo ferenis creta Parentibus 
l amini óre excepra Sali folo 
Quaque Vrbis ager, qua Senatus 
Adriacas cohibet proceilas. 

Diana beili corporis arcubus 
Mintrua mentis, occidit, occidit , 

Heù fas, nefastum; proli noccntis 
Perfidiarti, rabiemque fati! 

O ter, quaterque ciufa acies necis,' 

Et nocfe nigras obfìta palpebra* 
Videre dura beilo nequiuit 
Tot Venere* radiare vuitu. \- .. . 
O furda clufìs auribus , an magis 
Abfurda mors? qua? millfbns abftulit 
Linguis difertam / cui tacebac 
Mellifici Philomela labri. 

An non ftultitìae fit reus vlrimar * 
Quicumque toro diuitem Apollinc 
Mellbr relcindet, fuppleatque • < 
Carnificem : fed enim venuftis 
Fatale ( noltis ) eli Helenis rapi 
Depreliantum denfo vbi cingitur 
Nimbo procorum: noltra facrum 
Elyfium lubic incitata. 

Citumque tardis sethereis orbibus 
Se fydus addit, qua vacar hofpite 
Magale Cadi , qua reieStis * 

Erigone Ipatiatur altris. 

Inde , & tepentes floribus Ingeni 
Spirabit auris, indeque vatibus 
Augebit annos, quos fuse trux 
Atropos eripuit luuenta?. 
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HEEENiE PRiEDICTIO 

t ” 

Patauij refpondit. Patri fuo » 

Pracidendam curabo moritntem CupreffUm, ex dia qutdcm 
confimi poterti Arca mìbt òepulcrAlts-, 

quod accidie . 

E P I G R AM MA 

P.D.Fabritij Conturbi} Barnabita, 
ditti, l'Opportuno. 

bk *■* » 1 C*- , 

« y : • 

. : 



li ■■■■". ji> < 

-J Ito f-i •••!.■ • • ' 

O Ccidit Hadriaci Virgo clariffima Regni* • 

Viuere qua nulquam dignior ulia tuie. 

Occidit ingenio- Pallas-, pietate'Magiftra^ 

Mercunus lingua, doftior vna Sophis. 1 

llla (ibi loculum legit praelaga Cuprefius, 

Quae prius in Patrio languida viia Iota. 

2 ; . ' ?’ • i i , • ‘ • * ' 

Scilicet eterno condenda Lucretia lignoi 
Guius fama volans nomea in altra culit. 

Omnis in hoc Mundi muliebris gloria claufa eft, 

" torma, genus , pietas , dotta Minerua, mues. . 
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ERVDITrSSIM^E VIRGINIA 

HELENzE CORNELI/E 

IMAGO 1NTER ASTRA REFERTVR. i 

Allpd/turad illiuspraflantiam inftudioPoqfcosi & 
Gr^carumluterarum , necnon ad caeteras 
^NobiliffimcC Virginis lamdes. 



. L 



■ ' O D E 

£). Fr&ncifci Bla»: bini Vctoncnjis ^^ 



j a 



< 



A Onicluin mylies Iìeuq maiore parentela 
LuUro louis domain bene verta, 

O fuperi , aerhereis laribus : uou.a Edera 
Audax finibus Vienisi infere . 

Virginis Adriaca plufquam mortale corafcans 
Palladium sethereae appulic yr&'. . , *, 

fioc capitur Phajbus, Ceù cyin rcdiuiua fororis 
Lumina fraterno expolic auro. . 

Totus in obtutum pendet: nec iurta Promerhei 
lam danuaat, vtl auitum improbuc au(um. 
Mortales fax vna dolos abfoluit: Olympo 
Tantum Helense pradentia ceddit, 

Vt genus Iapeti nulla Ipoliajle favilla 
Phaebeos videatur honòres . 

Certatim te. Virgo, pecunt ab vtroque receda 
Cardinis Arftoi louis altri x , 
furatumque altare Dijs, geminceque Corona?, 
Duftura? e* hofpjte lumen 
Sollicitos fpes vna Polos, irtediumque farigat 
Zodiacum, cui Regia Virgo 
Annuat inferri : qaam malie imagine Zonam, 
fmplere; aut quo dignarier altro . 
feplus Aonidum Sociam (tellancibus, alis 



ìmpofuifle parat : quatic arcem 



V ligula, 
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Vngula fydeream, muJtoque Gilaxia nimbo 

Stellarumfluuidum trahit agmen, . . v . 
Afcraei fcintis facilejn (nentira lufurrum,- j r-i 1 ' . * 1 
At longe melioribàs Vndis. “ 4 

Palladis Argjua? (itirat te namque Mineraam) I 
Aegida reffituir Tibi Perlèus. 

' Qua te lede locas/ (vi otoeros lyracdnuocat ointtei » ÌjU \ 
Expemira quealac.Yocari. 

Thrcyciam petit illa manum mexnor artis auicpe. 

Cui Dis,cui Numina ccdunt. 

At melior vultu,& forma? commmpis honore 
Te Comirem petit Erigone. AcHis, 

Adfis Virgineo germanum fidus amori, 

Innuptamque innupta fororem 
Concordi cemitare gradu. Tibi proximus arder 
Nemaei fuluUs decor antri. 

Sic ohm terras magno vicina Leoni 
Oum colis, Aifream referebas. 

I decus aftrorum ; rripodis tamen antea nofìrae 
Ne renuas oracula pandi.. 

Te iubet Vranie certa? Itafionis inertem 
Detrecfare dumum . Tibt certa 11 • 

Sit fedes 3 qua? certa louielt, Billena fluenti 
Compier numine Tigna diefpirer , 

Et facili indulgens le maieftate decorem 
Hofpitis alternat vice certa : 

Votaque fu Igentis populi , dmn librat in omnc 
Sidus curfum , lìngula pafcit . 

Sic te clauifra petunt Boreaeque , Auftriquc. Vageris. 

Vna tibi doraus omnis Olympus. 
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AD TVMVLVM EIVSDEM 7 ' 

D I S T I C O N 



D. lactbi Maria Cenni , dicli, l’OppreJfo . 

N On Helena hic tantum ; veruni, & Lucreria dormiti 
lila animi dotes ,• corporis illa dedit. 

IN OBITV EIVSDEM-' 
EPIGRAMMA 

D. Ioannis Antonij Morbidi Romani , diéli l’OjfuJcalo 
Accademia Archino Prafcfti . 

M Vfa tacej eli implere nefas clamoribus Orbcm; 
Regia vox Helenes conticet. Ergo tace. 

Ite procul lacrymaej triftes abfccditeluftus^ 

Nelcit qui infigms vixit in orbe mori. 

Debentur lacryma? queis non vixere : perenne* 

Non tamen Heroas collacrymare licer l > - 
Piaudite io Cicni , Lucretia regnat in aftris , 

Tota CohorsPindi fubdita plaudat io. " 

Adriaca? heù folum portenta fuere Puella? 

Arque fuit Veneto funere dignus Honori. -, 0 

Virginis ante obitum Fatum iliacrymabile flexit, . 

Gloria poit obitum, & mors gemuere fimul. 

IN IMMATVRA MORTE EIVSDEM 

AP T.VMVLVM I NSCRIPT IO 

• • c ■ 

“ . . * ' , z • ' • *f ' f» 

D. lofepbi Profperi . ....... 



C Ciré cupis Lccfor , cur tana florentibus annis 
^ Virginis eripuit mors properata dies ? 

Infolita virtute Àtropos decepta, latetur. 

Non iuuenemj potius credidit effe SenemJ 
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domini malatest^ strinati 

Diéìi, il Najcoflo . 

‘EAi'r»? r»( Kop»»Ai*c n«ntoTltt{ ’Eutu'c 
. T#’c Aianftirttntr* ■> xaì <rop ùrarnp napfltrou 
Hwiraipior • 

T SÌ' E’Air» xA/rira/ ir uni fiati rrapQìt oc 'tfippuf 
tf yirop ix Kt/wpou Aa/a^po» arax Tip »«T or . 

Tir E'ririr oroA/p f 7rarpl( , ynirUp la »*»»»« » 

KAuròp EV/<tt«t»i{ aaaiop aWoro/KOt, . 
nxraoP>'a paripo xoa'p» > wortAA*»» 

Hr ti woAa>AOTTOp » 0a’»/a«TOC a%pi Aair. 
jaAAa'f arì4‘ *«*'o'r aV op 

Tò/' o’t/TXr %pitrrù Sacrar ar»4 i • 

’AAAa S'irrh Tfiart» , yp/xpa' xir/p «rfla xaAtipS» , 

Sinfttt tZ «Top \%U» vn ZftxS'ìi O’upxrio/f . 

t,rr!y pafifta roù àurov . 

T i, E* Air*? ’Apiroù *-ip/xuxAa,Wi-/ 0io' a-ar , 

’AAAa fiaroàaa» rAir rir 0«oe <i0a»*rop. 

’A/iptTtfifÀ'tu^atfiUt xAipa». xa'AAro» o»tù>j ■ 1 i •* 

O’u cTur«r*,Tl £a'i/r> ea #iTaTa'r» flanìr. : 1 . 

A*Vcrj£C# «®C a’i/Toò ; \ • ' S 

Ìr6‘ E' Air» zittiti E’wor ylrmfiM, ft»T«vfl? 

Sur Moétrue Xejvrsp, «i'r Sopii ti Kt/V f /{. . , 

AAAo tov at/ratf • 

OuV E'Air» "Mari». <fiT»«p ap,Ta~p Putivi* ' ■ ? « - ^ 

Ziu ir «fflpanrc;?, ^mh ir <t9xtdroi(. " .. . 

"AAAo to£ a’aToa'. _ j : • ' 

O’uparar tTonAflor to' /ai» il xaraAufifio. Ai A afa. 

Tip xAaWnj arpòc ip“» Tarpila irtìir ì/S»r . 

AAAo to’ auro'- 

E'rfl' E’Air» xAi/afl» Kacrpi*» >ir0f iV^Aor aràxraj» 

OÌixnQìr ap fiiyd*», «arJir aAAa /TAior» . A ' (j /> 
"AAAo toù a’oTdu' . 

Totip E’AÌ»*{ irratiTO’/f, oap TX^ap «pwafl’l Tct/iat 
KAt/op »£»» sroAAs? a’rrlJV JWl tÓxai. 
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IN OBITV EIVSDEM 7 * 

Sub Sole Signum Leonis pcrcurrente 

EPIGRAMMA 

D. Nicolai Francaci Saul ini. 

A Driaca?, LEO, qui vibras tela ignea, cede 
Vergini Apollinea luce per altra locum. 
linaio Helenae, Virgo, maiori vi£ta nitore 
Erigone, Stellis iinque reuinéta Thronum* 

Ha?c, li rapta fuit Peilex Pelopeia Troiana, 

Ad cxlos animos Calta Minerua rapit. 

Qua? plùs , quàm Saba , virtutis comitantis ad illum. 
Qui plus, quam Salomon, currit Amore Duce. 
Longiùs haud potuit vita? hic producere curfum.* 

Per breue lux tempus Delia complet iter . 

IN OBITV EIVSDEM 

‘ ■* 

Alluditur ad Venetum Leonem, & ad aeleftem 
EXAST1CON EIVSDEM. .o-\ 

A Driacos Cycnos lacrymarum nutriat vnda, 

Quos mutos pifces fecir amor^ dolor. _ , 

Si Terra? eripuit Ganymedem fulmini* Ales, 

Inuidus ipii Helenamnunc LEO in altra rapiti 
Alt Adriam foletur Honos; LEO namque decore 
Ve magis irradier, lux noua ad Altra volat. 

IN OBITV EIVSDEM 

EPIGRAMMA EIESDEM. 

A Dria, luminibus fluuidum compel» e doloremj 
Virtutis breuiter viuere monftra folent. 

Diuina? lumen mentis , cui Patria Ca?Ium, 

In terris longè degtre nempe nequit . 

Hic vita altrorumnox vna,nec integra Luna? eltj 
òolis vita, breuis non nifi, clara, dies. 

Haud natura tamen , neque fata inimica fuere 
Cornarx, aeternum viuere cui dederunt. 
yita breuis , fi annos Helena? , miracula tanti 
Si ingenij numeres, quam libi longa fuit. 

IN 
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IN FVNERE EIVSDEM 

Ad Illuftriflìmum , & ExcclJentifs. Parentem 



DdOANNEM BAPTISTAM 

damarci procvratorem 

epigramma 



D. Doft or isPauli Abriani. 



Vr Helenae fetum, Genitor rneltiflìme, ploras, 



' » 1 AU.1LUW- J ' ■ 

-4 Dum parile ad fidus, morte fauente, reditj 

* r J , * v 

Altra tibi hanc dederant : leuiorque vt fcanderet altra, 
Ulius exuuias mors tulit ipfa graues . - • 



lam Sophia , Suada , & 'meritis tua colica Siren , 
( Et fles? ) aethereis eli fociata choris . 



IN FVNERE EIVSDEM 

In Acaderaiam In&cundorura cooptata 

DIST1CON EIVSDEM. 

\.yNN ì ciO 



F Ertviuens Helena INFACVNDvE GERMINA Terree, 

— — • ti**i — 



Lati MUV.UU IT* 1 1 

Qua; extin£ta , hanc ipfam pallida bruma premit. , 

’ 



4 ù\ 
,J ‘M 






^*'7 ^ ,nj 















;] -li 
. ; 
In.. J bl. 
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I r 

Ad Illuftriflìmum, atqub'ExceJlentifTìmum D 

IO BAPTISTAM CÓRNELIVM 

Prccuratorem Diui Marci dignifTìmum 
Detun< 5 he Virginis Gemtorem. 

E P I G R A M MA 

Ùominì Sant/s Morbidi de Bibiena. ■ ' ' 

■ ^ ' > r •' ■' '•«••»» « 

x ’T'Am lubrico ingiunt ' tapfu taelellia vora, 

l Vr rcrinenda purent Numina , quo» rctiaenr. ^ x 1 
Sydera certa libi meditar» Trinacria Virgo, 

2 Rapta manufDitis 3 terria Regna colie. >. T ... = 

Sola frui credens Di£la?o 4 ; Coniuge luno, 

<; Pellicibus celfit gaudiaj. pulfa toro: . • ' 'v 

Duna pacata’ Touans moderar! caélica fidit , . v I 

6 TerriHcis turbar molibùs alta Cìigas ... 

Omnipoteos , Baprida , Sacor te fu mere in Axe ' ■ : >l J 
Cenfuit, Se Eatistalià iulla dedite ' . . 

Nè perat exaniniis m edita s Cornelius artes, 

Et 7 vira? remeet Virbius alter iter; 

Elifij repetant 8 Helenes viridarja manes,' 

Ero Eatre pérpctuum filia pignus erit . 

I Sente t fenttntit in Traiti. • ■ t. . 

pium in A'gen.Hfitdns in T he t genie Cl*ai.& dhj lejneniet dcrtptn Preferpint. 
infera lunen ftt ij. C pi uriti Sin. in Trng. t gente» de dimfiene ftUernm ittnrni, 
5tn.Herc.fnr. dii. I . j Ibidem. 6 tier. gt.t. 4 . 

HippotUnt JSLfcHtdpij epe renucit , Attjne idee bis vir f'irkint [eilieet diSnt . 
Diciinrrtpctdnr in ftutrem Pi stente* fentemi* , trtimtt in Siellii pi'fìctsdd serper* 
hnmtnt tr*n/irt,*tji via* td Sieildi po/t Cemps/itifeintionem^ned o/lcdit f r irg.M tJij6 

■'il. _ ^ m. 

* ri 1 Indaris Argiuo * Teucros reperita marito » 

Atque negata Viro, pra?lia fama tulit. , 1 ’ . 

Heftoreas Danai verterunt funditus arces, 

Atque vbi Troia fuit creuìt opima C.res. . 

Antiquo Venetis Helene de itipite nata eli. 

Calla rame», turpis quam fuit illa lupa. 

Ore decens conllatis animo tot dotibus aufta, { 

Ve fuperara libi dofta Minerua fuit. 

Vnde Eolo òuperum lubdu&am tuibaPuellam > 

Eflè putans , ftatuit bella ciere viris : 

Iamque nouus Venetas cladescecinilfet Homerus. 

A CeffifTcnt Helenam ni fera fata ueis. 

r V A'gnmentnm tu ini Pp-gr.tmm*ti< defumìtnr à belle in ter Grdcei , & T reidnts exerte eh 
. /itetene rtpt*m t ntg<i~ txj, einsdem rtìlitnriimem l’irg j&n Sen.T resd & Hemer Jlied. 

Bella 



Digitized by Google 




A 



1 77 



VI. 

XTIrginis vt Manes i adeuntes Cerberus audie, 

V Latratu reboant Ialina profunda dygis . 

Tergeminus fonitus milèra$,heù terricat vmbras, 
z Elifìum quariunt libila vada iubae. 

Fsedatos, cabum, vibrata colubra per armo? 

Non lambir , curbas (ed tumefa&a mouec. 

Fortis ad hsec animus properat Cornelius , horrec 
Excuba Tartareus, cum propè Virgo venir. 

Cernere nec folitus lucem, radiata Veretur 
Iliius ora, quibus rider amica Charis. 

3 Purpureumque videns Helenes, Inlìgne, Leonem , - 
Herculeum, trepidar, 4 Stemma fuifle, memor. 
Componens aures , lubmittit colla Puellae , 

Anguiferà caudà pulfar vtrumque latus: 

Faflus < 5 : obfequium penetranri iugera Diuum, 
Extimuit f rurlus Virgine polle trahi. 

I Elifium 2 fruir Atto Senta in /-/ere Jirr. ,fi;nt & feqnentiura . 

£ \nfigne gentilitium Domai Cor neh* , 

4 fucinai . mari. lib. I . Cufurit atifue forni confer mine Stemma 0 "c. 

J Semel emm ah Hercule fuir rapirti Cerberut in lacera Scn. loco prosimi citata, 

VII. 

S Tamina vix Helenes ferahs fauciar oeca, • ' 

Vt tumidi rabies furgit ad adra Pali. 

Adriaca? Thetidis baccatùr turbidus imber, 

Neptunus fencit Virginis inferias; 

Vortici busquse minax prima? 1 fic Numina fortis 
Aftatur moderans 2 altera Regna Deus; 

Quid fratris sequorei turbas fpumantia regna, 

Et Veneti Pclagi diripis omne detus? 

Sic igitur violas diuilì raedera eenfus ì 

l Nereidum numerum redde, vói arma para. 

Exue fed furias, Iseuum depone Tridentcm, 

Claude licèt Sirtes, lupiter alte maris. 

Dedecet indabiles Nimpham regnare per vndas , 

In qua 1 tam dabilis grafia quseque fuit , 

I fouuen. vid.Hor/rcr.rir [apra Fp . I .niem.j . 

A ’cptunnm ibidem & Ouid. 4. mct , cum ieri pittrici in Tri*. 

C esiliar um vnufit Cornili* , 



\ 



AEgìda 
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Vili. 

i /tj gidafaxifìcum iaftar Tritonia Pallas , 

Vr reregat tempio ftupra patrata fi4o r 
Tela Deus Pathara? nigro temerata veneno, 

Pitonis domiti z figna (aperta gerir. 

3 Lerneae colitur domitorts claua coiubra?, 

Nàm duodena Viro, ferre rrophea dedit. 

Tu giadium, 4 Virgo, patrijs inlignibus efìers, 
Quiduè tua? dextra? Jaudis ab cnlefuit? 
Scipiadum forfan 5 ia£tas monumenta mucrone, 
Vndè tui Proaui ducere Stemma putant/ 

Aurea vel ferro monitratur copia 6 Regis, 

Holpitij 7 munus,qui dedit, arma tuis? 

Non: male ti nàm patrum retinent inlignia neptes, 
Si non fefientur fonia fafta raanu. 

Mafcula fed virtus Helenes venerata Minertìam, 
Obfequij relum munus vtrumquetqlir. 
Perpetuumquetenet , moriens vt fcemina monftret, 
Mopo virum ferro fe ('uperafle necem* 

1 Sen.in herc.fkr.Sil.hb.io. X Onid. i .metPropJib^. J S en.Herc.far. 

4 hhuiitur gladio, tjuetn Cornelia Domai babet in Stemmate, Pari Regii Cifri 
manm. vid. /apra Epigr.q n.l . 5 tsf Scipionibui Cornclijs . 

6 Tetri La/ignani 4. 7 Cam ('enctìii apad Corntlios bofpitatai e/t ibid. 

8 lanen.Sat.% fententìa: Stemmata quid factum , quid prode/} Pomice Longo fan,, 
gainc cen/eri , phfafque offendere valivi ì &c, ' 

IX 

IN Venetis Helenc maribus veniente fub aura?, . 

# i Hippotadem claufic carcere li rata Thetis 
Mirior & Zephirus placido cunabula puliti 
Virginis excutiens, Caufa loporis erat. 

Nereidum liquidas properauit turba per vndas ? 

Falciolas loluens, membra renella lauans. 

2 Pleiadumpluuias lolita» difpergere Stella: . 

Cenatane pofitis irradiare fretis. 

Heiì heù cùirj , Virgo flores iuùenilibus annis, 
Squammigerumque genus gellit habere Deanjj 
Candida cumque tibi cedit 3 Gallathea puella, 
Quodue tenet decoris liagna prof unda fali , 

Te fati properata rapic violentia, Limpha, 

Te viuentc fuit dulcis, amara tumet, 
Atmalècùm cacitis viuebat pilcibus iUst, 

Cuius erat tanto murmure lama loquax. 

i JEolam I lippa! a nepotem , 

1 Lae lib.S.Stat 4. 

I Nimfha marii Kirg.Egl.T. 



« 
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S Vnt homines fimulacra Dei , monumenta virorum 
Cùm Superum geltis affimiJanda, paca , *• 

Jnuidiae fiimulat vicium morralia corda , 

Summaque cabifìcus riumina liuor agit. 

Teftis adelt Helenes nimiùm lacrimabile funus , 

Quam nobis Atropus iulluiit ingluuies. 

Turpis auaritia? rabies terrena .fatigat 
Pecora, corrumpit dira cupido Deos . 

Hoc miferum , dignofce, malum quàra regnet Olimpo ; 
Hanc animam rapuit nam predala fuit « 

XI. 

P Erpetuis refluens lacrimis , Palpi ria funde 
Adria , piange finus ; occidit omne decus . 

Heù gemitus line fine trabat , Lucréda , qui tc 
Nouit, & ipfe tuas alpicic inferias . 

Heù fatum Venetis flammis accendit in vndis, t 

Nec Thetis exan/mat fèdula fonte rogos ? 

Heù Thetjs, heù fatum ! mileros led comprime queftus, 
Nelcio quis pergit dicere jquidue doles? 

Occidit injaatrij? 1 Celebris Lucrétia limphis , 

In Superum regnis Purga? vt inde iobar . 

I ('’cnth'n. . . 

XIJ. ■ 



J 






i Ci, qua? cura fuit viuis, tellure repolìis 
^ Perlfat adfiùc, Heiene quod meditami' opus ? 
Elifium venjens, modulis iodata Camenis, 
Laurigeri petijt z pallida tefta Dei , 

Canftituit decimam Mufls adiungere Phcebus, 
Liuius obijcjens led Patauinus aie . 

Noftra dedere c«gam laurofque Antenoris 4 arces 
Patria, precedane pradiita ferra lyrae. 

Grande Scagireus , Sophia? decus, acque magiller . 

Venie, <Sc ore grauis calia verba dedit . 
j Artibus enituit noftris Cornelia Virgo j 
Ergo mihi cedat glorile quteque decer. 

Inter vtrumque Virum mediani confi fiere vidic 
Er litem ioiuens, rifìc Apollo, loquens: 

• Faelices animas mediara recinete pueilami 
Virtuti fiquidem conuenic ifte locus . 

I t'irg.lib.6, JEneid. t < 

3, Parodid cft Persi) in Prologo’: P dlitUmqnc Pirenen, &c. 

3 P cefi Jednlo vociatili. 

4 PoSCnUm obi DoiiorslcM Lsnrum fumpfit . j PbilofopbUcpcr.ua detti? ' 

Zz 
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... . . XVI. . 

■ l ..in’! ; , .tì ■ \ . !:j < 

V luit adhuc, cuius * remaner, fi fama fuperfles, 

Cur Helcna? ad rum plani turba canora gemiti 
Tergice Meonjdes oculos, componite crines, . . J 
Quos lacerar fu fps tutifio fcuamanus. ■> 

Heù tamen in Veneto decorrane afquore fonces 4 i ! 

Certa licet vita? pecora dant. geroiruS . 

Non fatiseli Suadela decus; celebrare Pueilaej-.' 

Vndè fluit refono murmurc* rriitis aqua. '• .ì- : >- 
Elle decer forttes oculos moduiantor. Qlores o \> ’. -'ì 
Dulciùsad fontes, duldias ad tumulum. i i J . 

i ■ ' f y ’ft f t ^ y • ") • ■ . ■*■ ■ t * | 

t trtUnditHr plurimi > yattem C*rmi nibH( in Htlenet obiti, m editi! 

•• ? • t' * f - Avi..' y ■ a cime; uiL'lqbJ i 

' , X'Vili v.M'jiiii} rauiiri^n 1 ! 

i ' '«*>*; “ : t ■ - : -1 CÌ*-\M'. ! t f ** •: * 

i C 1 dominos titufi monftcdsit emblemata, bulla ,, { 

^ Non furgone Helepa?, marniera,- Ipetta Qtytiì, 
Vrbibus in x Cinara? rptjiaf Bigamia; Luna , .ti - 
Et Geticye ceffit regna Venus Tràine t .v - • i 

Reddite fi pietas, poteri/ ne^Sa 1 ; cordar , •' , ‘ * 
Vos moueat , tumuli, JVlanibus fiifce loca in, 

Reddite, fed lapides obietto r, fuidior illis^; 'j 

Heù, notjris precibus Thracia dura: manef. 5 i; i: . I 

At inaior fpoliata iacee Cprnelia Cypro , i ,y. 7 ^ r |. t 
Cernite, fi patitur, cernere pp&j pudor. .:i 

•Vt òfa » ,j \ 

pie Helene Lunam X racis .preimt . 

| frane. Mene». In Hi. milUarium ÒrAimun, Opìn°!nt w^.z.'iW. èap: W<i Ad L,.n 
Seeedar. Or Ecclefiefi. Bure. Trenti de «mie, 1 Uf, jf mi,.,: ■ Li ffr * ‘ \ 
al Cjpri Regie Oetid.lih. tournee. Piate de legib.. 1.0" Sujfyt'. • i -, 
j Selciente Ceriteli), d friAw me. neeneiatitm est ep, 8; num.\ f . Ceretta Jo^e.'txoritter 
ficne emrtcs nebilee Remarti centenari) numerU 'Remalo. ìn/fitetit ftnttfjan' in ClS l f 
Lunam vid. cenieil , filettar, preti , ? 6, # Mari. creleL&c. 

■ ■ I < 3 'ìjÌjI 1 "i i j Ciiiill 

• .'i litio. (lidi, 2HTI.X) I ìA 
‘ : t'.' | ’burnV 

° •- * J i All Jt a / 

■ 'irra rni'r'wru ?iru:‘ ì : 
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1 D’eira manu Zeulis Nicoltratus ora Lacenae 
Afpioiens ifcupidus viucre credit opus . 
z Vndè memor volucres deceptos arte racemi , 

Cum tabuladubius promere verba tìmet . 

Cùm (abito , quid b'xus, ait.Nicoltratccernis, 

Pitturar ignarus , G orgonis amie capUt^; :: 

Non funi marmoreus 3 viduatos lumino Ocello* 

Pandcj tnei Uquens caulà ituporis erat .Ji > •• 

Alt ego duin Varani pittam te cernQ e^iope., 

Percipio ex Helenis non procul elle rapj> 1 ; 

Me mihi fubducis mirancem, niortua, feKum 
Tarn fragiletn, fortes tot luperafle viros. 

Et captum reuocare nequit Cenfura itupore, 

Perpetuum leuiptus nani tibi";?iuo lapis. 

Alt quo verba modo tepides effingere poflunt. 

Et pulfare gràui rnollia fila manu? il mb z il 
$ Memnonis vt Itatuam radijs f ftimulauit Apollo 4 *-* 

Sic HeleneJ virtus nie mouet nd mim^ros. • ; ’.'-W/ 

i MW. i Plm.lìb jj. cap.i m?. .i' ' i rr;. • > • 

3 4' P*’"» Memnonij ereffa In, ttmplf, S (rapidii ifl Jè&yptfy JbeUfagit j,*r>'4a«r, ù» 

PbUip/end* , 5 (robe /fe. & Cornfl^fic. poi vidi, ‘ 

• ’• -V XIX. 1 ! • / (r 

E x Adria Paridis Voliràns ad i pergamafama. 

Mille riiodis Helenes rpafcula getta Canit. 1 ; ‘ 

Elexilis, & liruqs a regales verberat aures , - > 5-* 

Inuidiofa vrris audit 3 Aloiftus * : ‘ J ' 

Atquè patans 1 Superare fidem ronliebria fatta’. J - 
llta tonar fu nipto verba lupercilio. 1 Ji - 

„ Purpurei 4 peltrec, petas , pars magna Sepaws 
J An tale, animas Itala terra parit. . *’•?, 

Grande decus Latij/querat ^ Buglioniuj j oltri, " > v 
Eafabus ar« Veoetis farrama rama niceci ; ‘ : - 

Éiligeri mandata louis lotuunruf 3 vterqoe ; ' - *• • 

Plurima plura refert, quam vaga famatulit. 

Maximus obltupuit Princeps, Helenarque refulfit, 

Virtutis pretium, gratia fumma Qucis. 

Vndè maris Veneti Lucretia Numina iurat, 

' Diuitis aeternum muneris elle menior . 

Quarue, pudor fecit candcntiajilia, pallcnr, 

Regis vt emoriens , aurea 6 lìgna ferat . Y 

1 Parifìan 2. F*»* f*4 tnbamjnflare fingimi-, vani Okid. il. mtt.Tat» eflex ere fonimi. > 
3 Kex'G-illoruHi, 4 Cminentiffimui 'IDc/lrtus cum per Jialtamtran/irer opnd fjthrum Ctr- 
rtlidm full vpn-tum duobiu DotWibui Puri/icmibut xi‘ Ptgii iuffu de tini virtme te- 
expfitetit tnnixHm referret . 5 kmi'ientiffinitti SeglienìMi Ime idem, 

Vhrtfuniftmi m*nU*t* Regnanti! endient , fecit, 6 Regium Gallar uni Stemma, 
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i tJ Arbara dum Venetos faces intentat Euro, 

Ex Adria farum fuftulir aitine decus. 

Falx fuit immiti dextra? Jiipntia Luna, 

Candida mors Helenes Lilia, qua, meteret. 

Omnia fìnt timeo patria? fanelta Cupreflus, 

Heroina, tuos, qua? fepiuqt tumulos! 

Si licer ex arcium ventura z rejferre volatu-, 

Augurium Venetis hoc mea Mufa Canit. 

Virgo columba fuit, ìqqrienj euafit ad altra , 

Trax venir, accipitris iracis ab vnguc fugit. 

Gens manet Odrifium, venjat, Cornelia, martedì . ’ 

Quid ceflfas? Geticas p^IIe , Tiranne, manus. 

Virgo tuas eteniin fraiides fpeculattir ab alto. 

Regius illius nec timer arma $ Leo. 

Fatta, veni, Ciprio patieris vulnera ferro, 

4 Quod Helenes Itringunt in tua damna Patres . 

I Ficltn* maritar dum Veneti eum T ancit belium gerani . 

ì Dtainditoaet cairn alia e/ciati qua ex tutti u arctum, ulta prepetet fant , qua ex auium 
valuta bituriebaatur Lia, ia dee. l. fiat, i, 7'htb. yirg.Egt, t . Sepì Sinifira Caaa 
pradjxit alt ilice coraix . J Infine Domai Camelia . 

4 Kiutdeja domai Ste.nma *id. ep. 8- attra i. 

XXI. 

* pOfthuma cur Helena? lqrgaqt Embleinata pqlcis, 

* Notine mentis opus fajcia Zodiaci i 
Si fic Zodiacus lime? Stcllacus, Marcus, 

Cotiuenit Adriaca? Fa?mina? vrrunique decus , 

Gloria quo viuam vestiti defuncta fub arcu 
More triumphantis Palladis ire decet. 

Si lir Solis iter , radiane vbi figna Leonis, 

Ad redimenda Poi um , Stemmata z auira, pet*t. 
Baltheus eli rurilus , cohibet quo Cintia 3 funo 
Fa?dere perpetuo cum luperis animasi 
Congruus eli Helena?, renuic qua? 4 gaudia Ietti, 

Viueret a?ttrnum quod fonata Deo . 

I 

I stuéieri toatiagitia /nfacanierum sic. tieni* Damino Helena eonficicadi hoaor Epi . 
tintemi! n, quod e[l guidaci Crollar > cum occidui Leonit Si dere , vt pofibumunu 
vidtretar, nec non Coraeliorum Stcmm a poterei , & quota. tm laberno tempore deficit 
Lee, eiucm vtpotò principili esfiadcmia j. imbolo refpondtutt adetidit , cum Letamate 
‘Dum deficit auget . i f'id. ep io a ).& epigr 6 uum.j. 

J Purpureo ciaf alo virciebantarfponfut, (s fpon[*,inde lunotti nettuni nomea, vt Ctonia 
diceretar qaaref'trg q. JfLueia. butani onte omnei,cni vinci* iuguli* cura vid.fejf.j. 

4 K i d Epigr - 
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Amum , Scientiarijmqiie difciplinis HELENA, 
mentern 4. vitijs imnjuncm feruat 

ODE PRIMA 

P. D. Srgijmundi a S.Sy luerio C.R.Scb.Piarum. 

N On eli dolendum. Parco gementibus -, 

Turbare Vate? funera Naenijs, 

Mortique ferales Cuprefius, ' 

Et gelido iacrymas Sepulcró. 

|_§tus relinquo. Non Helenam omnibus 
Commune fatum fufiulit : Occidic 
Mortale tantum : Fama totis 
Viuit, io! generofa terris. 

illa, mentern cui Sapienti» 

Fixere yires, inter vt arduos 
Fulgeret Heroas, refugit 

Fa?mineas animoia pampas. t 

Haec illa, lexum, vincere pertinax 
" fÉ’ugnaùit alti viribus Ingenij, 

Fonnamque, fafiumque, Se doIolà$ *■ + 

illeccbras domqit perenni. 

Faelix triumpho. Quam bene Pallados 
Secuta Calta? militiam lua: 

Cflo releruauit luuentam. 

Et geni) recalentis ignem! 

Armis Amazon quo fbret acrior, 

Pulcri decorem pe£tori$ abfcidit, 

Abfciflus indice nec vfquam 
Cultus tipifcopiaé reluxit, 

Cultus proterui fiamma Cupidinis, 

Procacis audax aefea iicentia? 

Quin prouidam leruare mentern 
Irigenuas didicit per artes. 

Hinc illa , Ca?li Sidera qua vias 

Ambage currant, quoue animos modo 
Suada fictìrat ; quoue gentes 
Ore fonent operofa nOuit . 

Hinc illa legum iuna laboribus 
Lùttrauit altis, & fpatia, Se vices 
Pontique Terraeque, Se fereni 
Aeris, & generala in vnum. 
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Compaia rerum ftmina :• & alfiùs H? ' ' 

• Elata Mehtem ftìllulit; &Dei, ■* 

Quo piena ferueret, nirorei ■ ■ . . r • 

Ingenio medicata puro . * ' ' ; ' A J - *— 

Hac arte terrarum & vitia, & roodos 
Virago fama fubdidit inclyta, 

Irnifque caepic Tic ab ofis, - v 

Ad Superas volitare ledes. 

THEATKA DETEST ATVR. ET EVITAT 

ODE. SEC VND A 

. ti ir s Ù £ M. 

N VIIa Te vitae malè ferrata? , ; V- * • 

Hora Corneram trahic innocentem; 

Quàm Trbi Vulgr malè {dandienris 
Otia fordent. 

Sorte quaerenti melióre cQras ' ' * ■ 

Alta nequicquam reboatit Theatra,*- - * 

Voce nequicquam. geminat iònanre? 

Adda plaufus. 

Qre duna fpefta auido Theatrum 
Splendidum Caeli facibusLj quieicam, 

Inquis, hoc; diftis & amica Caeli ’ : * *>. 

«‘Sydera plaudunt. . 

Nelciunt molles Heleuen amores, ; . . 

Nefciunc calli Parides, ncc illi * 

Scena, nec menti Venus inquietili^ 

Sulcitat ignem. : ... : 

Siuè te folam penetrale claudit, ■ • 

Siuè lucrorum placidi rccellus, 

Vera Scenar um melicre pandis ' , 

Afta Cothurno. 

Afta Virtutes agitante cSc illae 

Lege perfonas referunt fideli , ..... 

Nulla lpeftantes Oculos inani 
Imagine fallunt. 

Yade fcd terras, Helene, perofa 
Vade fpeftanres habitura Coclos, 

O nimis plaufu Superum, ò fuperno. 

Digna Theatro. 
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AD TVMVLVM 

epicramm a;: ; 

È ir S DEM. 

' ' • * ' . I .. 

I* ' 

H Oc Helene tegitur Cornelia Virgo fepulcro, 

Da cineri lacrymas, Hoifpes arnice, pias. 

Sedcaup, ne. Facumdeplores i Urbis? - 
1 f ià&uram potiùs, dùraque damna fleas, 

Cara fqft Tepris -/ & JSrofuit ijla pecore , { \ 

Dottrina , formi} , nobilitate , riianu . 

Cara fuit Terris, Caelo fed càrioralrha 
Virgo pudicitia , religione, fide <■ ^ 

Sj rapuic Cadum viuens pia Virgo., viciffim 
A Caelo morieps debuit illa rapi . 

AD TVMVLVM 

E ir S DEM, 



N 






E mirère, Viator, in fepulcro 
Nomen fulgere mulripiex Ruellae: 
Cunas huic dederant Cypris Corona? 
Et ceflìt Helena? venulta forma 
Et Lucretia Caftitate ceffit > - - . . . 

Et Cornelia lau^e Filiorum // i 
Tarn ipeftata minor nepote gaadct 
Ilta dicier, arte quam per s?uum 
Vitturos videt edidifle faetus 
Gracchi? egregijs fublitniores . :i \ 
Nomen fulgere multiplex , quid inquis? 
Laudes confìlium. Tot Hercle dotes •: 
ynum non poterat notare nomen, . 
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I N O B I TV I B S I VS. 

. bivs /> /•: m ■. 

CENOTAPHIVM. 

Helena? Lucretia? Cornelia? Pjfcopia? 

Virgini Veneta? , 

Qua? Regum Cypriorum Nepos * 

Meritorum nitore auitos Titulos obleurauit. 

In ea pra?ter lexum, nihil muliebre. 

Sub delicatis Puella? membris robuftqm animum (eruans 
Hoftes ante domui: , quàm agnofcerer ; 

Quibus ne infurgendi anfani relinquerer, 

Obftrinxit libi animuai voto, 

Cilicinis vinculis Corpus. i 

Humanas Voluptates perofa, diuinas aqcupaca , 

* • ' Virtutis ftataria 

Diurno? Jabores no&urnis, Jacrymis irrigarne 
Qqo faecqndiores efficeret. 

Per domito? affe&us ad fublimia fcandit Sapientice; 

Creata omnia perlu (trans 
Vnum L>eum didicit adamanduni, 

Cantera Se fe fpemendum. 

Fallor: Dignitatem team agnolcens tanti feipfam ferir, 
vt vnico dignam putarit Deo. 

Ideo vere capax qua? infilerò Faeminis Carattere 
Laurcam Doftoralem ferret inTérrisj 
Sueto Heroibus premio 
Jnfignem Laureolam obtinerct in Coelis, / 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STVDIO DI PADOVA- 

H Auendo veduto per fede del Padre Inquifitor di Padoua,nel Libro 
intitolato , Le Pompe Funebri celebrate da Signori Àcademici 
I nfecondi di Roma.non v’eflèr cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica^ parimente per atteftato del Segretario noftro niente contro 
Prencipi, e buoni coltami, concediamo licenza à Giacomo Cadorin 
di poterlo ftampare , offeruando gli ordinile. 

Dar. li i 9. Nouembre 1 685. 

[ GIROLAMO BASADONNA PROC.REF. 

[ NICOLO’ VENIER PROC REE 

[ Girolamo gradenigo procref. 

Gio. Battiti a NicolofìSegrl 

Imprimatur 

Fr. Oliuems T (gius lnquifitor G eneralit Padus ] ; ; f\ 
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pagina 180 colirut 
ibid rapit 
ibid. Stemmate 
185 fpefta lege fpettas . 



corrige; 

lege colitur 
legerapuic. 
lege in Stemmate 
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